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Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio 
E  '1  gran  Centauro  disse  :  ei  son  tiranni  , 
Che  dier  nel  sangue  e  nell'aver  di  piglio. 
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ARGOMENTO. 


Pandolfo  Colienuccio  fu  illustre  letterato  pesarese  , 
noto  egualmente  all'  Italia  e  pel  suo  raro  ingegno  e  per 
la  sua  miseranda  fine  seguita  il  giorno  1 1  di  Luglio  del 
1504.  Fu  podestà  in  parecchie  cospicue  città  italiane,  e 
venne  mandato  a  diverse  ambascierie  nelle  quali  si  ac- 
quistò fama  di  eloquente  oratore. 

Quando  Pesaro  cadde  in  potere  del  famoso  duca 
Valentino  —  Cesare  Borgia  —  dopo  che  ne  fu  cacciato 
Giovanni  Sforza,  il  Colienuccio  scrisse  al  nuovo  signore, 
pregandolo  ad  avere  riguardo  ai  rovesci  di  fortuna  di 
cui  era  stato  sino  allora  bersaglio ,  specialmente  sotto  la 
tirannica  dominazione  del  suo  antecessore.  Tale  scritto 
cadde  nelle  mani  dello  Sforza,  che  al  suo  ritorno  in  Pe- 
saro ,  lo  fece  spietatamente  strozzare  in  prigione ,  dopo 
di  averlo  tirato  in  patria  sotto  colore  di  volerlo  favo- 
rire. Alcuni  accusarono  il  Colienuccio  di  complicità  in 
una  congiura  contro  lo  Sforza;  ma  Annibale  degli  Abati 
Olivieri  ha  con  autentici  documenti  smentita  l'accusa, 
e  il  Perticari  ha  messo  in  chiara  luce  l'innocenza  di 
quell'  infelice. 


PERSONAGGI. 


GIOVANNI  SFORZA,  signore  di  Pesaro. 

TOMMASO,  suo  referendario. 

TIDEO  DE  MAGISTR1S ,  cortigiano. 

PANDOLFO  COLLENUCCIO. 

LAURETTA,  sua  moglie. 

ALESSANDRO  e 

LUISA,  suoi  rigli. 

GIROLAMO  ZILIOTO. 

ENRICO. 

LORENZO. 

Due  Cittadini. 

Un  Sicario. 

Paggi. 

Guardie. 

Carnefici. 

Comparse  varie. 


La  Scena  è  in  Pesaro  al  principio  del  secolo  XVI. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Sala  modestamente  elegante  in  casa  Collenuccio. 

LORENZO  (rassettando  le  masserizie). 


Siamo  in  Pesaro!...  a  dirlo  si  fa  presto, 
Ma  volentier  non  mi  ci  trovo.  È  vero 
Che  qui  m' ebbi  la  culla  e  che  ci  ho  vivo , 
La  Dio  mercè,  qualche  parente  ancora... 
Pur ,  tant'  è  !  mi  pareva  là  in  Ferrara 
Trar  più  libero  il  fiato  ;  e  sì  mi  dicono 
Che  colla  ferrarese  aria  si  beve 
La  smorta  febbre...  Corpo  di  Maometto! 
Quando  penso  in  che  modo  di  qui  astretti 
Fummo  a  partir  per  ben  due  volte;  e  e' hanno 
Proprio  qui  '1  nido  i  sordidi  uccellacci , 
Che  ne  artigliaron  fino  ad  or,  non  posso 
Comprender  come  un  pezzettin  di  carta , 
Scarabocchiato  da  Giovanni ,  il  grillo 
Ficcasse  in  testa  al  mio  dolce  padrone 
Di  ritornare.  E  non  copria  fors'  egli 
Un  grande  impiego  là  in  Ferrara  ?  Eppoì 
Gli  mancan  forse  amici  ?  e  quali  amici  ! 
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Presso  i  primi  signori  i  figli  suoi 
Egli  ha  locati  ;  ed  esso  è  dalle  corti , 
D'Italia  più  magnifiche  e  d'Europa, 
Ben  conosciuto  e  stimato  ed  amato.. 
E  chi  non  l'amerebbe?.... 

SCENA  II. 

LORENZO  e  LUISA. 


Luis.  T' occupasti 

Dello  studiol  del  padre  mio  ? 
Lor.  Non  anco. 

Luis.    Sbaula  dunque  i  libri ,  e  in  lor  scansie 

Tu  ben  li  aggiusta ,  e  fa  che  quando  torna 

Tutto  a  sesto  ritrovi  e  pago  sia. 
Lor.     Signorina,  ubbidisco,  (via). 

SCENA  III. 

LUISA    sola. 

Oh  cara  patria  ! 
Nome  arcano  e  soave ,  che  una  ignota 
Dolcezza  in  petto  mi  trasfondi  ;  oh  mia 
Dolce  Pesaro  !  al  cui  sol  nome ,  quando 
Ero  da  te  lontana ,  io  mi  scuoteva 
E  gioiva  e  piangeva ,  alfìn  ti  trovo  ! 
Mi  cingon  queste  sante  mura  ov'  io 
Vagii  bambina,  ove  aspirai  la  vita.... 
Non  son  paghi  or  miei  voti?  Che  più  bramo? 
Ah!  che  tranquillo  il  cuor  mio  non  riposa!.... 
Qui  respira  colui  che  de'  miei  giorni 
Forma  il  dorato  sogno;  io  l'amo,  ei  m'ama... 
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Si  in' ama!  e  <li  che  temo  io  dunque?  Ma  egli 
Ancor  non  venne!...  Il  tortore  che  scorge 
La  smarrita  compagna  a  lei  s'affretta. 
Forte  scuotendo  l' ali ,  e  sembra  dirle  : 
Aliìn  ti  trovo,  o  lacrimata  amica!... 

SCENA  IV. 

LUISA  e  LAURETTA. 

Laur.  Figlia,  che  è  mai  quel  velo  di  mestizia  , 
Che  offusca  la  tua  fronte  ? 

L  i  i  is .  Un  d ubbio ,  madre , 

Che  m'è  crudele  assai!...  temo  d'Enrico 
L'amor  sia  spento  o  intiepidito;...  a  noi 
Ancor  non  venne.... 

Laur.  Figlia,  la  saviezza 

Ch'  è  tuo  retaggio  in  te  risveglia  :  in  petto 
Non  albergar  tai  dubbi.  Enrico  è  tale 
Che  trovato  eh'  egli  abbia  un  cuor  che  al  suo 
Cuor  corrisponda ,  ingannarlo  non  può  : 
S' ei  t' affidò  non  mentirà  a  se  stesso. 

Luis.    Troppo  crudel  saria  se  m' ingannasse  ! 
Gli  dissi  io  già  che  senza  lui  morrei.... 

Laur.  Ed  egli? 

Luis.  Ei  mi  rispose  che  un  deserto 

Saria  per  lui  senza  di  me  la  terra. 

Laur.  E  dopo  ciò  tu  temi  ? 

Luis.  Ei  mei  dicea 

Mentre  novella  ardea  pur  nostra  fiamma. 

Laur.  E  de' suoi  scritti  non  ti  fece  ei  lieta 
Infino  ad  ora?  E  scolpite  le  traccie 
Non  mostravau  d' un  cuore  alto  e  sincero  ? 
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Oli  cessa  dal  dubbiar ,  figlia,  il  tuo  dubbio 
La  sua  beli'  alma  offende. 

Luis.  A  stilla  a  stilla 

Voi  m' infondete  in  seno  un  dolce  balsamo  ; 
Ma  s'io  vi  spiacqui,  il  perdon  vostro,  o  madre, 
Mi  concedete  voi  ? 

Laur.  Figlia,  il  perdono 

Si  concede  alla  colpa,  e  il  dubbiar  tuo 
Colpa  non  è:  1'  effetto  è  sol  di  quella 
Passion  che  amor  si  noma ,  che  ne  punge 
Sì  che  l' oggetto  amato  ognor  vicino 
Vorremmo  avere  e  in  lui  bearci  sempre  ! 
Ho  amato  anch'io,  e  so  che  sia  l'amore 
Neil'  età  giovanile  ! 

Luis.  A  lungo  in  pace 

Voi  non  godeste  già  dell'amor  vostro.... 

Laur.  Memoria  infausta!  Era  per  me  la  vita 
Un  bel  giardino,  ov'  io  mi  trastullava 
Del  mio  compagno  e  de' miei  figli  allato.... 
Ma  che  dura  quaggiù  ?  Ahi ,  che  in  brev'  ora 

Si  cangiò  tutto  in  orrido  deserto 

Costanzo  Sforza ,  che  tenea  di  Pesaro 
La  signoria ,  del  quale  era  tuo  padre 
Vicario  general ,  mancò  ai  viventi  ; 
Restò  di  lui  Giovanni  ;  Sisto  quarto 
Era  fermo  in  negar  eh'  egli  salisse 
Del  padre  il  soglio ,  né  l' avria  salito 
Se  Pandolfo,  d'amor  pel  vecchio  prence 
Forte  spronato  ,  non  foss'  ito  a  Roma 
A  perorar  la  causa  di  Giovanni.... 
Non  ti  dico  altro ,  se  non  che  sono  usi 
Spesso  i  mortali  a  dar  fiele  per  nettare!.... 
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Stretto  in  catene ,  il  padre  tuo  si  vide 
Spoglio  d' ogni  suo  aver ,  poscia  in  esiglio 
Barbaramente  messo  ;  onde  fu  astretto 
Per  sé,  pe'  suoi  di  mendicar  la  vita 
Alle  corti  straniere.... 

Luis.  E  qual  la  vera 

Cagion  fìa  stata  di  tai  pene  ingiuste? 

Laur.  Qual  la  vera  cagion?!...  Prese  pretesto 
A  ciò  lo  Sforza  che  fosse  Pandolfo 
Debitor  di  Varano  ;  fu  un  palliare. 
La  cagion  vera  fu  che  allor  quell'  alma 
Superba  e  sconoscente  di  Giovanni , 
Mal  soffriva  mirare  uom  più  di  lui 
Stimato  e  cui  dovea ,  col  trono ,  tutto. 

Luis.    Povero  padre  mio ,  quanto  ha  sofferto!.... 

Laur.  Molto  ha  sofferto!....  ma  la  sorte  avversa 
Non  vide  alma  più  grande  :  colui ,  figlia , 
Che  calmo  e  dignitoso ,  in  mezzo  al  duolo 
E  del  duolo  maggior ,  veste  a'  nostr'  occhi 
Sovrumane  sembianze. 

Luis.  In  mente ,  o  madre , 

Venir  mi  fate  Enrico  ;  anch'  ei ,  se  nuovo 
E  nel  cammin  degli  anni ,  è  consumato 
In  quel  della  sventura,  e  assai  più  l'amo 
Perchè  il  vedo  infelice.... 

Laur.  In  ver  fu  strano 

Quello  sparir  di  Jacopo!....  Anch' ei  stato 
Di  Costanzo  era  saggio  consigliere)  ; 
Del  regno  di  Giovanni  appena  i  frutti 
—  Troppo  amari!  —  si  vider,  ch'ei  scomparve 
Né  sen  seppe  più  nuova.  Alcuno  disse 
Che  indignato  in  veder  la  patria  sua 
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Sotto  il  ferreo  poter ,  lungi  n'  andasse 
A  cercar  morte  in  mezzo  all'  armi. 

Luis.  Oh  troppo 

Lo  supponean  crudel  !  così  lasciare 
Derelitti  e  la  moglie  e  il  fìgliuol  suo?.... 

Lanr.  Credo  anch'  io  sia  tal  voce  al  ver  deforme  ; 
Ma  che  pensar?  L'immaginar  qui  manca; 
Requie  dunque  diciamo  all'alma  giusta.... 

Luis.    Madre,  ecco  Enrico.... 

SCENA  V. 

ENRICO,  ALESSANDRO  e  dette. 

Enr.  Oh  mia  Luisa  ! 

Luis.  Quanto 

Desiai  di  vederti!.... 
Enr.  Anima  bella! 

Grazie  al  cielo,  che  a  me  l'ha  ridonata!.... 

E  per  sempre  Luisa.... 
Luis.  Sì ,  per  sempre  ! 

Enr.     E  voi  di  questo  cuor  madre  seconda , 

Voi  venite  a  infiorar  l' arida  vita 

D' un'  amica  infelice  !.... 
Laur.  Che  fa  donna 

Beatrice  ? 
Enr.  Pietoso  e  giusto  il  cielo 

All'unico  serbolla  orfano  figlio; 

Ma  l'acerbo  dolor  l'anranse,  e  temo.... 
Laur.  Oh  !  taci.  Ella  di  te  fia  lieta  ;  i  figli , 

Che  a  te  somigliali ,  compensar  ben  ponno 

D'una  famiglia  le  sveature. 
Luis.  Oh  certo  ! 
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Laur.  Enrico,  sai?  di  te  la  cattivella 
Temea  pur  dianzi. 

Luis.  Oh!...  non  temea...  sol  era... 

Era  che  t' amo  assai. 

Enr.  Dolce  mio  bene, 

Non  mi  rimproverar  se  pria  non  venni  : 
Chi  sapea  qui  del  giugner  vostro  ?  niuno. 
Sì  lo  Sforza  il  celò ,  che  fin  qui  al  buio 
Ne  fur  di  corte  i  consiglieri  stessi. 

Aless.  E  la  cagion  di  tal  mistero? 

Enr.  Ignota. 

Mentre  ognun  crede  che  d'ingiusto  sdegno 
Frema  il  cuore  di  lui  contro  il  proscritto  : 
Ecco  ei  ritorna  inaspettato  e  caro , 
E  dal  prence  chiamato. 

Àlcss.  Inutil  fora 

Investigare  il  suo  consiglio.  In  pace 
Meglio  è  goder  l' amplesso  del  ritorno. 

Enr,     Sì,  siamo  uniti  e  speriam  ch'una  sorte 
Fiera  non  sia  più  mai  per  separarci  ; 
Par  che  la  stessa  iniquità  dell'  uomo 
Abbia  un  confine ,  innanzi  a  cui  s' arresti 
Fra  spavento  e  stupor.  Ma  ov'è  Pandolfo  ? 

Unir.  Di  casa  uscia  per  salutar  gli  amici.... 
Eccol  ch'ei  giunge.... 

SCENA  VI. 

PANDOLFO  e  detti. 

Eccomi  a  voi ,  diletti. 
Oh  quale  all'alma  mia  fanno  contrasto 
Gioia  e  dolori  Se  il  mio  paterno  cuore 
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Esulta  ora  fra  voi ,  che  in  porto  mira 
Dolcemente  sorridergli ,  or  or  pianse 
Sanguinolenta  e  lacera  la  patria!.... 
Vidi  del  popol  sulla  fronte  i  solchi 
Sanguinosi  e  profondi  d' un  potere , 
Che  traviava  e  dissi  :  oh  uom  che  regni , 
Come  fatai  tu  sei  se  d'esser  scordi 
Servo  di  lor,  che  tu  tuoi  servi  estimi!.... 
Pastor  non  già ,  sì  lupo  allor  rassembri , 
Che  il  gregge  umil  barbaramente  in  mille 
Guise  dissangui  e  sbrani....  Ma  che  dico? 
Lauretta ,  figli  miei ,  l' amaro  sfogo 
Deh  perdonate  al  mio  cuor  travagliato.... 

Laitr.  Sposo ,  qual  vista  in  sì  gran  duol  t' immerse  ? 

Panel.  Pianto ,  miseria  e  sangue.  Oh  se  vedeste 
Qual  è  ridotta  Pesaro  !  nel  pianto 
Nuotano  innumerevoli  famiglie , 
Per  l' esiglio  de'  loro  ;  altre  di  fame 
Boccheggian  per  confische  ladre  ;  e  gli  archi 
E  le  mura  trasudan  sangue  ,  e  sangue 
Concittadin ,  fraterno  ! 

Luis.  Oh  cielo!.... 

Enr.  Il  vostro 

Ritorno ,  o  padre ,  è  ai  grami  Pesaresi 
Arra  felice  d' avvenir  più  lieto. 

Pand.  Padre  mi  chiami,  Enrico!?  sul  tuo  labbro 
Tutto  tal  nome  il  tuo  dolor  m'esprime.... 
Jacopo ,  dolce  amico ,  i  giorni  tuoi 
Dove  chiudesti  ?  0  Enrico ,  se  in  me  un  padre 
T  è  dolce  avere ,  io  spero  ben  che  figlio 
Fra  breve  mi  sarai  più  che  di  nome  : 
Di  Luisa  la  man  tu  mi  chiedesti , 
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Ed  io  di  cuor  l'accordo. 

Enr.  Oh  grazie,  padre! 

Pand.  Anco  dicesti  che  di  lieto  augurio 

È  il  mio  venire  alla  città  ;  ma  tutte 
Potrò  sue  piaghe  risanar?  non  tutte  !.... 
Il  fardello  degli  anni ,  che  già  inarca 
Sulla  fossa  la  mia  povera  vita , 
Terrà  lungi  il  mio  passo  dalle  varie 
Tempestose  vicende  del  governo  ; 
Pur  se  Giovanni  amico  suo  vorrammi 
Tal  m' avrà  ;  buon  per  lui  se  a'  miei  consigli 
Non  sarà  schivo. 

Alcss.  Ascolteravvi ,  o  padre; 

L'esser  qui  noi  sia  prova  che  F  antico 
Animo  in  lui  si  trasmutò. 

Luis.  Sì  certo  ; 

Iddio  gli  toccò  il  cuor. 

Laur.  Pandolfo,  al  prence 

Fosti  a  rendere  omaggio  ? 

Panel.  No,  Lauretta, 

Sol  fui  da  alcuni  amici  ;  essi  fra  breve 
Qui  verranno,  tu  in  vece  mia  li  accogli 
Che  mi  chiama  il  dover  presso  lo  Sforza. 

Enr.     E  il  consigliate  che  dal  trono  lungi 

Mandi  quel  putridume  che  V  accerchia. 

Panel.  Non  fa  d' uopo  di  tanto  :  è  per  se  stessa 
L'iniquità  proteiforme,  e  forza 
Non  ha  bastevol  per  mostrar  sé  in  viso 
Ognor  qnal  è  ;  per  raggiugner  quel  turpe 
Guadagno ,  eh'  è  sua  meta ,  in  mille  forme 
Saprà  comporsi  e  assumerà  le  stesse 
Forme  dell'  onestà.  Fermo  si  mostri 
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Dunque  Giovanni  nel  cammin  del  giusto . 

E  mentiran  gì'  iniqui  consiglieri 

Giustizia  essi  medesmi ,  onde  lambire 

Quel  poco  d' òr  che  splende  appiè  d' un  trono. 

Vedi  lo  scoglio  in  mar  ?  tendono  i  flutti 

A  farlo  mareggiar  :  debol  lo  svellono  ; 

Forte  si  spezzali  contro  a  lui ,  e  il  piede 

Umilmente  gli  baciano.  Se  in  invece 

Lunge  da  sé  li  cacciasse  Giovanni , 

Non  li  vedria  più  l' occhio ,  che ,  fra  Y  ombre , 

Starian  scalzando  il  soglio. 

Enr.  Ma  lo  Sforza 

Fermo  sarà  cotanto  ? 

Panel.  Già  iniziato 

Un  volere  benefico  in  lui  sembra  ; 
Se  cominciò  gli  fia  facil  seguire 
D' un  vero  amico  al  fianco  :  benché  salga 
La  via  che  adduce  al  ben ,  lieve  è  il  salirla 
Presso  un  fido  sostegno. 

Laar.  Sperar  vuoisi. 

Pand.  A  ben  fermar  dolce  amistà  nel  cuore 

Fra  oppressori  ed  oppressi ,  anco  Tommaso 
Invitai  per  stassera. 

Laur .  Ed  ei  ? 

Panel.  Mi  disse 

Che  di  buon  cuor  verrà. 

SCENA  VII. 

LORENZO  e  detti. 

Loì  .  Signor,  son  giunti 

Alcuni  amici  suoi  ;  seco  è  messere 
Girolamo  Zilioto. 
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Pand.  Or  ben  ,  miei  cari . 

Li  ricevete  voi;  degg'io  parlare 
Col  buon  Zilioto ,  anzi  che  ei  parta  :  a  corte 
Me  n'andrò  poscia,  e  sarò  vosco  in  breve. 
Laur.  A  riceverli  ancliam. 
Luis.  Con  impazienza 

V'attendiamo,    (via  Laur.  Luis.  Aless.  ed  Enr.) 

Pand.  Lorenzo,  di'  a  Zilioto 

di'  a  me  ne  venga. 

SCENA  Vili. 

PANDOLFO  solo. 

Ohimè  !  quanto  m' è  duro 
Il  doverti  lasciar ,  verace  amico  ! 
Premuroso  e  sollecito  al  mio  fianco 
T' ebbi  io  finora ,  e  dover  dirti  addio  !.... 

SCENA  IX. 

GIROLAMO  e  PANDOLFO. 

Girol.  Pandolfo,  eccomi  a  te.... 

Panel.  Zilioto 

Girol.  Io  vengo 

Or  da  corte.  Lo  Sforza  ben  disposto 
Si  mostrò  verso  te  ;  quando  le  carte , 
Ch'io  avea  per  te  dal  duca  di  Ferrara, 
Mio  signore ,  gli  porsi ,  appena  lesse 
I  primi  verbi  e ,  basta  basta ,  disse , 
Di  quel  che  far  degg'  io  altri  a  maestro 
Che  me  non  soffro.  Io  so  ben  eh' all' estranie 
Corti  di  me  si  sparla,  ma  il  richiamo 
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Del  Collenucrio  spero  a  mostrar  valga 
Come  al  merlo  ancor  io  far  so  giustizia. 

Pand.  E  dopo  ciò  tu  temi? 

Girol.  Sciagurato! 

E  d' un  Giovanni  puoi  dar  fede  ai  detti  ? 

Panel.  E  perchè  non  dovrei.?.... 

Girol.  Sai  tu  come  uno 

E'  sia  di  que'  feroci  animi  chiusi , 
Cui  solo  studio  è  il  ver  celare ,  al  falso 
Dar  sembianza  di  vero  e  mentir  sempre  ? 
Nella  sua  verità  quell'  alma  rea , 
Di' ,  la  vedestu  mai  ?  Allor  la  guarda 
Che  gavazza  nel  sangue. 

Panel.  Amico ,  il  credere 

Che  la  reità  sia  invincibil  nemica 
Sicché  '1  captivo  suo  niun  possa  torle, 
Credenza  è  falsa  e  desolante  :  spesso 
Basta  a  discior  sua  preda  un  di  que'  soffi  , 
Che  sfioran  l'alma  e  la  rinnovan  tutta. 
Zilioto ,  l' occhio  tuo  guarda  a  traverso 
Dell'  amicizia  e  vede  ovunque  agguati. 

Girol.  Fosse  pur  ver  ! 

Panel.  Dell'  uom  poi  la  natura 

Non  è  fatta  pel  mal  ;  sia  pur  corrotta 
Tal  natura,  ma  nuovi  a  oprar  delitti 
In  sé  mai  sempre  un  repugnare  innato 
De'sentir ,  eh'  è  causato  dal  principio 
Buon ,  che  dell'  alma  in  fondo  è  sì  depresso , 
Estinto  mai,  che  estinguer  l'uom  noi  puote. 
Ora  ,  tal  ripugnanza  a  vincer ,  vuoisi 
Cagion  possente ,  e  qual  cagion  lo  Sforza 
Spinger  può  al  tradimento?  Io  men  vivea 
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Obbliato  in  Ferrara  e  lieto  in  core 

Di  vostre  cortesie  ;  nuocere  a  lui 
Non  potevo,  e.  potuto  anche  l'avessi, 
L'avrei  voluto?  Di  già  in  me  il  pensiero 
Cadea  di  più  veder  la  dolce  patria , 
Pria  di  morir ,  quando  un'  amabil  voce 
Mi  scese  in  cor  che  disse  :  «  amico  vieni  » 
E  tu  la  credi  menzognera? 

Gìroì.  Dimmi  : 

Può  un  tiranno  soffrir  eh'  altri  lo  chiami 
Tiranno  impunemente  ? 

Pand.  Che?...  quel  foglio?... 

Girol.  Egli  è  la  tua  condanna  (pausa).  È  vano  dire 
Come ,  allorché  salì  il  sesto  Alessandro 
Al  pontificio  seggio ,  eri  in  esiglio. 
Fu  un  figliuolo  di  lui ,  Cesare  Borgia , 
Che ,  a  meteora  sinlil ,  mostrossi  e  sparve  ; 
Ma  il  suo  breve  furor  molti  sconvolse 
Troni  mal  saldi  e  di  Giovanni  il  trono. 
Quando  sapesti  a  lui  soggetta  Pesaro, 
T' affrettasti  a  venire ,  al  Borgia  un  foglio 
Presentando,  nel  qual,  come  a  signore 
Legittimo ,  chiedevi  a  lui  de'  beni 
Tuoi  il  ritorno ,  che  in  confisca  ingiusta 
T' avea  tolto  il  tiran  eh'  era  fuggito. 
Soffri  tei  dica ,  fu  un  error. 

Pand.  Zilioto , 

Se  tiranno  il  chiamai  fors'  ei  non  lo  era  ? 
E  s' io  nomai  legittimo  signore 
Cesare  Borgia  non  mentii ,  che  unanime 
Lo  accolse  la  città ,  sperando  il  collo 
Sottrar  dal  duro  giogo.  Un  vii  piaggiare 
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Non  fu  il  mio  dunque  e  un  insultar  l' oppresso 
E  il  potente  incensare,  un  dir  fu  il  vero.... 

Girol.  Che  dir  non  si  può  sempre!  e  in  tua  saviezza 
Tu  dovei  preveder  che  il  Borgia  era  astro 
D' effimero  splendor. 

Panrt.  Ben  io  sapea 

Che  il  lume ,  cui  sol  dan  vita  e  vigore 
Crudeli  voglie  e  ambiziose ,  ha  breve , 
Caduco  il  raggio  e  facile  il  tramonto. 
Ma  creder  non  potei  eh'  avria  Giovanni 
Recuperato  il  soglio  ;  contro  a  lui 
Eran  troppo  le  menti  esasperate  ! 
D'  altra  parte  io  gemea  nel  cuor ,  vedendo 
L'esule  moglie  e  i  teneri  figliuoli 
Viver  del  pane  altrui ,  mentre  del  loro 
Poteano  in  patria  satollarsi  :  aggiungi 
Quel  che  sì  mi  pungea  vivo  desire 
Di  rigiovare  al  natio  loco  e ,  spero , 
Mi  scuserai  d' aver  dettato  il  foglio. 
Sì ,  tei  confesso ,  amico ,  la  prudenza 
Mia  naturai  mancommi  e  ascoltai  solo 
La  voce  dell'  amor  paterno  e  patrio. 

Girol.   Sai  tu  've  sia  quel  foglio  ? 

Panel.  Appien  1*  ignoro. 

Girol.  E  se  fosse  in  archivio  e  di  continuo 
Ti  minacciasse?.... 

Panò,.  Ebben  che  temer  puoi  ? 

Girol.  Che  dici? 

Panel.  Se  la  fosse  ed  anco  in  luce 

Venisse  un  dì,  non  mi  nomò  Giovanni 
Amico  suo  carissimo?  E  un  tal  nome 
Forse  non  mostra  ch'ei  dal  falso  calle. 
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Fin  qui  battuto,  ornai  recede  e  i  torti 
Suoi  riconosce?  E  s'ei  li  riconosce 
Vuoi  che  pensi  a  punir  chi  nel  passato 
Glieli  rimproverò  ?  Anzi  i'  amico 
Sincero  in  me  vedrà ,  che  il  ver  non  tace  ; 
Loda  il  ben ,  biasma  il  mal ,  né  ciecamente 
Il  tutto  approva ,  e  nel  cammin  del  giusto 
Ora  è  pronto  a  sorreggerlo. 

Girai.  Pandolfo, 

Sei  filosofo .  e  l' uom  non  qual  è  stimi , 
Ma  qual  esser  dovrebbe  ;  ei  che  la  vita 
Consumò  fra  i  delitti  ;  ei  eh'  a  sé  volto 
Vede  truce  lo  sguardo  e  a  te  benigno 
Dei  Pesaresi  ;  ei  che  doverti  sente 
Il  serto  regio  ,  amico  tuo  giammai 
Esser  non  può. 

Panel.  Ma  s'ei  cotanto  m'odia 

E  tradire  mi  vuol ,  perchè  un  sicario 
Non  fé'  ministro  di  sua  ria  vendetta? 

(rirol.  Questi  mostri  son  vili  e  l'opre  infami 
Voglion  di  giusto  inorpellare.  Il  cielo 
Tolga  però  che  ciò  s'avveri!.... 

Pand.  Amico , 

Grato  ti  son  di  tai  pensier  molesti 
Che  t' affli ggon  per  me  ;  creder  noi  posso 
Più  delle  jene  snaturato  :  ai  detti 
Se  pur  mentisser  l' opre ,  e  di  bel  nuovo 
Fossi  astretto  a  fuggir ,  questo  novella 
Prova  sariami  del  mutar  di  nostra 
Vita  fallace  e  dell'  umane  cose. 

Girai.  Io  ti  lascio ,  Pandolfo  :  a  Urbin  le  mie 
Faccende  ornai  mi  chiamano  :  a  Ferrara 
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Me  n'  andrò  poscia  ;  se  di  nuovo  l' aria 

Ti  s' oscurasse ,  pensa  che  là  splende 

Per  te  un  sole  benefico. 
Pana.  Ripeti 

Al  tuo  signor  que'  sensi  d' alta  stima 

E  di  riconoscenza ,  eh'  io  professo 

Per  chi  m' accolse  errante. 
Uirol.  Addio,  Pandolfo: 

Non  ti  scordar  dell'  amico  Zilioto 

Pandi.  Sienti  grazie  di  tutto.  Abbimi  in  mente , 

Com' io  t' avrò  nel  cuore  ;  addio 

Girol.  Addio 

SCENA  X. 

PANDOLFO  séta. 

Che  disse?..  Empio  ancor  sì  lo  Sforza!.,  io  vittima 

D'infame  tradimento?...  E  il  dolce  nome 

D'amico  ch'ei  mi  die'?...  Profanazione!... 

Esecrando  delitto!!...  Ah  no!  il  cuor  mio 

Creder  non  può  che  l'umane  creature 

Tanta  alberghin  nequizia.  Di  Zilioto 

Son  finora  supposti....  egli  m'è  amico, 

E  l' amico  al  temer  sempr'  è  proclive. 

Ma  io  quai  prove  ho  mai?...  nessuna.  E  vero 

Che  crudel ,  sconoscente  s' è  lo  Sforza 

Finor  mostrato  verso  me ,  ma  il  dritto 

Di  sospettar  forse  ho ,  quand'  anche  e  giusto 

E  benigno  si  mostra  ?  Ah  no  !  mei  vieta 

La  divina  ragion.  Dove  la  pace 

N'  andrebbe  del  mortale ,  ove  distrutta 

Fosse  la  fede  nel  suo  simil?  Quando 
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Temer  dovesse  ad  ogni  passo  un  laccio , 
Tesogli  dai  fratelli  suoi  ?  Giovanni 
Rettamente  operò  ;  riconoscenza 
Io  gli  debbo;  si  vada  dunque  a  corte. 
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SCENA  I. 

Camera  nel  palazzo  Sforza:  porta  in  mezzo.  In  fondo  a  destra  Giovanni 
è  sdraiato  su  d'un  sofà.  A  sinistra  e  sul  dinanzi  della  scena  un  tavolo 
sul  quale  molte  carte  alla  rinfusa.  Tommaso  e  De  Magistris  presso 
al  tavolo;  il  primo  cerca  ansiosamente  una  carta  fra  le  molte.  —  È 
l'ora  presso  al  tramonto:  la  luce  andrà  mano  mano  scemando  fino 
al  termine  della  III  scena.  > 

TOMMASO,  DE  MAGISTRIS  e  GIOVANNI. 

De  M.  Così  ansioso  che  cerchi  ? 

Tom.    (Quasi  da  sé)  Il  signor  disse 

Che  qui  la  pose,  ed  io  la  cerco  indarno.... 
De  M.  Non  rispondi  ? 
Tom.  Sta  zitto!....  Malacoda 

Si  ficca  in  tutto...  ah!  è  questa...  sì...  respiro!... 
DeM.  Qual  carta  è  quella? 
Tom.  Lo  saprai,  (a  Giov.)  Signore , 

L'ho  rinvenuta 

DeM.  Ei  dorme,  taci. 

Tom.  Ei  dorme?... 

(Da  questo  momento  mostreranno  di  parlar  sottovoce). 

A  che  ci  chiamò  dunque?...  De  Magistris, 
Da  presso  il  vediam  noi  chi  son ,  che  fanno , 
Costoro  che  di  regi  han  nome:  il  sangue 
E  gli  averi  dei  popoli  la  notte 
Scialacquar  fra  le  drude  e  le  bottiglie  ; 
Il  dì  russar  quai  gufi  ;  ecco  lor  vita  !... 
DeM.  È  piacevol  tal  vita,  ma  la  nostra 
Spregevol  poi  non  è ,  Tommaso. 
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Ti  un.  E  credi 

Clio  qui  per  schiavo  suo  star  mi  vorrei, 
Se  d' or  non  mi  pascesse?  E  giorno  e  notte 
Ministro  umile  farmi  alle  sue  strane , 
Sfrenate  voglie?.... 

DeM.                                Il  tuo  parlar  m' è  nuovo , 
Tommaso  ;  io  mi  credea  eh'  un  qualch'  affetto 
A  lui  t' unisse  ;  ei  non  vede  che  te , 
Per  te  sol  vede ,  e  drizzi  tu  ogni  possa 
Solo  a  piacergli 

Tom.  Ben  n'andavi  errato! 

Sentito  ho  dir  che  sulla  stima  basa 
L'affetto,  e  qual  di  lui  sentiamo  stima? 

De  M.  Quella  eh'  e'  di  noi  sente. 

Tom.  Egli  è  un  furbaccio , 

Ch'utili  a  sé  ne  trova  e  paga;  noi.... 

De  M.  Furbi  siam  noi  forse  di  lui  più  astuti , 
Che  il  serviam  perchè  paga.... 

GtOV.     {sognando)  Sì....  Paildolfo.... 

Torà.    Ei  sogna.... 

De  M.  Ei  sogna  sì ,  ma  non  t' ha  '1  nome 

Scosso  eh'  ei  pronunziò  ? 

Tom.  Che  dire  intendi  ì 

De  M.  Egli  nomò  Pandolfo ,  e  sai  chi  sia 

Costui?  Saper  pur  dèi  eh' e'  qui  respira  , 

E,  quel  eh' è  più ,  che  qui  il  chiamò  Giovanni... 

Tom.    Ebben? 

DeM.  Possiam  noi  viver  dov'ei  vive?.... 

Tom.    Dell'ombra  tua  tu  temi. 

De  M.  Così  fosse  ! 

Ma  jersera  presente  eri  pur  quando 
Venne  Giovanni  ad  ossequiar  ;  vedesti 
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Quali  accoglienze?  Udisti  i  larghi  encomii 
Che  alla  corte  ei  ne  fea  ?  Come  suo  amico 
Di  continuo  il  chiamava  ?  Un  grand'  impiego 
Certo  in  corte  vuol  dargli ,  e  se  ciò  avvenga 
L'è  finita  per  noi,  Tommaso  ;  eppoi.... 
A  dirti  il  ver,  gli  debbo  certa  somma.... 

Tom.    De  Magistris ,  per  quella  secretezza 

Ch'esser  so  in  te,  vo' levarti  di  pena.... 

De  M.  Che  dici  ? 

Tom.  È  ver  che  in  Pesaro  è  Pandolfo , 

Ma  come  il  sorcio  in  trappola. 

Qual  lampo!.. 

Tom.    Vedi  tu  questo  foglio  ? 

DeM.  Quel  che  or  ora 

Cercavi?... 

Tom.  È  desso,  e  sai  tu  che  contenga? 

DeM.  L'ignoro. 

Tom.  Tel  dirò  ;  se  l' opra  tua 

Anco  ci  abbisognasse?... 

DeM.  Di  buon  cuore 

La  presterei. 

Giov.     {sognando)       Tommaso....  è  ritornato.... 

Tom.    Signor,  che  dite?.... 

Giov.     (e.  $.)  Collenuccio...  ei...  si... 

Tom.    Vieni ,  Tideo ,  non  lo  destiamo  :  il  tutto 
T' apprenderò  qua  meglio.  (Via.) 

SCENA  II. 

GIOVANNI  (sempre  in  sogno). 

Chi...  chi  sono 
Quelle  genti  là  in  piazza?...  Quali  applausi 
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Sono  ch'io  sento?...  Applaudon  me...  me?.,  no 
Sorge  un  uomo  a  parlare...  applaudon  lui... 
Egli  è  PandolfoL  l'odio!...  che  mai  dicono? 
Morte  a  Giovanni?...  a  me?...  voi  soli...  tutti 
Voi  morirete...  rabbia!...  il  mio  palazzo 
È  in  fiamme...  come  abbrucia!...  una  congiura 
Ah!...  mi  cercano  a  morte!...  quai  pugnali!... 
Fuggiam...  fuggiam...  no,  vili,  io  qui  v'aspetto!.. 

(In  questo  dire  precipita  dal  sofà  sguainando  la  spada). 

Ma  che  dico?..  Ove  son?..  Sogno...  sì  sogno!.. 
E  sempre  lui!..  Che  m'ha  cacciato  in  corpo 
Il  suo  venir,  che  pace  io  più  non  abbia, 
Né  la  notte  né  il  giorno?...  Un  traditore 
Io  l'ho  sognato...  È  traditor?...  potria 
Ben  divenirlo!..  Il  popol  l'ama  e  m'odia... 
Che  vai?...  ma  il  trono  ebbi  per  lui...  poss'io 
Sulla  terra  soffrir  cui  tutto  debbo?... 
Che  ad  ogni  istante  mi  può  dir:  rammenta 
Che  senza  me  nulla  saresti...  io  nulla?... 

(S'accosta  alla  finestra.) 

Presso  al  suo  fine  è  il  dì...  scende  la  notte... 
Notte  così  lui  coprirà  fra  breve!...  (Chiama) 
Venga  il  referendario.  Il  pago ,  serva. 

SCENA  III. 

TOMMASO  e  GIOVANNI. 

Tom.    Eccomi  a  voi ,  signor. 
Giov.  Trovasti  il  foglio? 

Tom.    Eccolo. 

Giov.  Il  tieni.  In  man  d' un  fido  servo 

Non  fia  inutil:  m'intendi. 
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Tom.  Affezionato 

Qual'  io  mi  sono  a  voi ,  l' uso  faronne 
Che  a  piacer  vostro  e  a  vostro  onor  ridondi. 

Giov.    Che  ne  di'  tu  del  mio  progetto  ? 

Tom.  In  vero 

Degno  è  della  sagace  alta  politica 
Dell'  Eccellenza  vostra  ;  è  tal  che  in  tutto 
Può  assicurar  di  voi,  del  regno  vostro 
Pienamente  la  pace  ;  e  se  anco  il  mio 
Corto  veder  di  scorger  non  mi  desse 
L'utilità  di  tal  progetto,  degno 
Pure  il  vorrei  tener  della  saggezza 
Di  voi  profonda,  e  sarei  fortunato 
D' esserne  scelto  a  esecutore.  I  regi 
Hanno  un  voler ,  né  tal  voler  soggetto 
Al  ridire  esser  può  di  quei  che  posti 
Furon  del  trono  a'  pie ,  ma  sì  per  legge 
Deve  tenerlo  ognuno ,  e  primi  noi 
Che  delle  confidenze  e  dei  favori 
Delle  eccellenze  lor  siamo  onorati. 

Giov.    Noto  già  m' era  il  tuo  per  la  mia  causa 
Sincero  attaccamento  e  lieto  or  sono 
Del  tuo  pronto  voler. 

Tom.  Lieto  è  più  il  vostro 

Servo  fedel ,  quando  di  far  gli  avvenga 
Cosa  che  piaccia  a  voi ,  sire. 

Giov.  Tommaso , 

Celar  vuoisi  per  or  che  di  quel  foglio 
Notizia  abbiam ,  se  no ,  l' estranie  corti 
Dir  potrian  che ,  invitando  il  Cohen  uccio 
A  ritornare ,  oprai  fuor  di  lealtà. 
Non  già  che  '1  cicalar  degli  altri  io  tema . 
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E  tu  '1  sai,  ma  si  voglion  salvar  queste 
Importune  apparenze. 

Tom.  E  questo  un  degno 

Oprar  della  prudenza  vostra. 

Gi or.  A  parte 

Del  segreto  si  vuol  metter  qualche  altro 
Servo  fedele  che  in  un  dato  istante 
Una  congiura,  capo  il  Collenuccio.... 
Ma  a' mezzi  meglio  penserò. 

Tom.  Da  un  cenno 

Che  voi ,  signore,  intorno  a  ciò  mi  feste, 
Arguir  ben  potei  1  meraviglioso 
Vostro  pensiero,  e  credei  prevenire 
Un  saggissimo  vostro  desiderio 
Di  ciò  parlando  al  De  Magistris;  che  oltre 
Essere  di  voi  servo  attaccatissimo , 
Ed  a  me  come  attissimo  ben  noto 
A  condur  tai  negozii ,  altri  ha  motivi 
Da  interessarlo  a  ciò ,  perchè  io  da  lui 
Fedelissimi  uffici  m' imprometto. 

Giov.    Bene  oprasti,  Tommaso;  d' infra  i  piedi. 
Tal  seccator  mi  leverò.  Sentisti 
Con  quai  jersera  m'assordò  nojose 
Cicalate  ? 

Tom.  Udii,  sire,  e  la  pazienza 

Molto  ammirai  dell'  eccellenza  vostra. 

Giov.    Ma  tu  dov'eri  allor  eh' e'  fu  partito? 
Indarno  ti  cercai.... 

Tom.  Perdoni,  vostra 

Clemenza,  tal  mancanza,  se  mancanza 
Si  può  dir  l'esser  io  di  corte  uscito 
Per  viemeglio  servir  vossignoria. 
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Perocché  saper  de'  che  ad  una  lesta 
Sua  famigliar  mi  volle  il  Collenuccio 
Di  compita  amistà  in  segno.  V  andai 
Per  colorir  la  cosa  e  riuscir  meglio 
Al  fine  eh'  è  il  desio  del  mio  signore. 

Giov.    Chi  vi  trovasti  ? 

Tom.  È  facile  il  pensarlo. 

Gente  che  di  buon  occhio  il  regno  vostro 
Certo  non  vede,  e  ch'or  sta  quatta  quatta. 
Ma  in  buon  punto  menar  sapria  le  mani. 

Giov.    E  tu  li  nota,  che  in  buon  punto  anch'io 
Li  stringerò  che  non  daranno  un  crollo. 

Tom.    E  soprattutto  v'  ammirai  tal  dolce 
E  graziosa  femmina,  ch'io  credo 
Se  l'eccellenza  vostra  la  vedesse, 
Non  vorria  farne  senza.... 

Giov.  Ed  è? 

Tom.  La  figlia 

Di  Pandolfo. 

Giov.  Ella?... 

Tom.  Quante  sian  le  grazie , 

Che  van  scherzando  a  lei  dintorno  male 
Imaginar  si  può. 

Giov.  Ebbi  altra  volta 

Occasion  di  vederla,  or  non  è  molto , 

E  ben  nel  cuor  traccie  profonde...  oh!  bella 

Bella  era  allori...  ma  son  follie...  vaneggio!. 

Tom.    Non  son  follie,  signor,  gran  bocconcino 
Saria  quello  per  voi!...  s'  or  la  vedeste!!... 

Giov.    Lieve  è  il  vederla.  Sai  che  questa  sera 

Un  ballo  in  corte  avrem ,  per  festeggiare 
L'arrivo  dell'amico  mio  Pandolfo:  (Sarcastico^ 
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Ella  vcitìi  col  padre,  a  me  pel  resto 

Lascia  la  cura  a  me.... 
Toni.  Sarebbe  il  caso 

D' incalappiar  con  un  granel  due  passere , 

Eccellenza.... 
Giov.  Ben  detto!  inteso  m'hai. 

(Entra  un  paggio  con  lumi). 
SCENA  IV. 

Un  Paggio,  GIOVANNI  e  TOMMASO. 

Pagg.  Messer  Pandolfo  Collenuccio. 
Giov.  Venga. 

Tom.    Mi  ritiro.... 
Giov.  No  resta  :  là  a  quel  tavolo 

Ti  metti  e  ascolta. 
Tom.  Umilmente  ubbidisco. 

scena  v. 
PANDOLFO,  detti  e  uri  paggio. 

Pand.  Eccellenza.... 

Giov.  Diletto  amico ,  a  parte 

Lascia  i  titoli  ;  amico  tuo  mi  chiama. 

Pand.  Immeritato  è  un  tale  onore  ;  amico 

Vostro  sincero  il  son,  ma  più  co' fatti 
Che  co'  detti  mostrarvelo  m' aggrada. 

Giov.    Dimmi ,  di  corte  al  ballo  hai  tu  menata 
La  tua  famiglia  ? 

Pand.  Ella  fìa  qui  tra  breve. 

Col  fratel  suo  verrà  la  mia  Luisa 
E  il  suo  sposo  futuro ,  che  per  figlio 
Mi  tengo  io  già. 
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xQìoì\  Tu  mariti  la  figlia? 

Pand.  E  fra  breve,  signor,  coli' infelice 

Figlio  di  padre  più  infelice ,  dico 

Del  saggissimo  Jacopo. 

Gioì'.     {Si  rabbuia)  Ne  godo 

Di  vero  cuor:  Sento  che  molto  il  tempo 
Le  bellezze  aumentò  della  tua  figlia... 

Pand.  Più  che  di  sua  beltà,  di  sua  virtute 
Ringrazio  il  cielo. 

Giov.  Ella  del  padre  in  tutto 

Ritener  deve ,  e  sono  in  pensar  lieto 
Che  il  padre ,  presso  me ,  può  la  mia  corte 
Far  de'  consigli  suoi  lieta  e  fiorente. 

Pand.  Certo ,  signor ,  non  tacerà  '1  mio  labbro , 

Quando  il  vogliate ,  il  ver ,  spiacevol  spesso  , 
Ma  sempre  salutar. 

Giov.  Questo,  sol  questo 

E  bramo  e  voglio ,  e  ten  sarò  io  grato. 
Libero  dimmi  :  è  ver  che  all'  altre  corti 
Di  me  si  sparla  ?  e  eli  che  mi  s' accusa  ? 

Pand.  D' asprezza  nel  punire  ,  anzi  d' abuso. 

Giov.    Chi  accusa  tal  mi  dà  non  è  al  mio  posto  : 
Veder  vorrei  come  altrimenti  in  freno 
Terria  la  turba  vii... 

Pand.  Sire,  il  rigore, 

Quand'  è  eccessivo ,  gli  animi  inasprisce , 
Non  li  modera  già;  volge  l'oppresso 
Su  di  sé  il  guardo ,  mira  le  sue  forze , 
E  col  poter  dell'  oppressor  misura. 
Se  inferi  or  sé  non  vede ,  e  non  lo  è  mai , 
— -  Che  una  coscienza  indignata  ben  puote 
Star  contro  alle  venali  forze  —  fiero 
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S'  avventura  alla  pugna,  e  guai  pe'regiL. 

/•.    Nuova  ragion  per  raddoppiar  catene. 
Se  i  re  frenar  non  san  con  ferreo  braccio 
L' irrequieta  popolar  natura , 
Brevi  avran  dì  sul  trono. 

Pand.  Ecco  la  fonte 

Fatai  cui  oggi  bevono  i  regnanti  ! 
Essere  obblian  del  popol  loro  i  padri , 
E  padroni  sen  credon  :  quando  i  regi 
Fosser  quali  esser  deggion ,  la  natura 
Irrequieta  popolar  ben  presto  ,  o  sire , 
S' acqueterebbe  ;  è  irrequieto  V  uomo 
Sol  finché  un  posto  non  ritrovi  degno 
Della  sublime  sua  natura.  In  seno 
Sente  ogni  uomo  una  voce ,  che  incessante 
Gli  grida:  Vedi  quel  che  ti  calpesta? 
A  te  il  fé'  uguale  Iddio  !...  perchè  t' opprime 
S' ei  dovria  amarti  e  indirizzarti  al  bene  ? 

Giov.    Tu  dici  ugual?...  Se  di  braccio  e  di  mente 
Privilegiò  alcun  uom  madre  natura , 
Noi  chiamava  al  comando  ?  e  comandare 
Chi  potè  mai  senza  eh'  altri  servisse  ? 

Panel.  Dolce  è  il  servir  dov'è  dolce  il  comando, 
E  là  dolce  è  il  comando  ov'  è  giustizia , 
E  la  giustizia  è  sol  dove  il  regnante 
Ha  dell'  arduo  dover  retta  coscienza. 
Sì ,  l' uomo  il  sa  che  natura  lo  fece 
Disugualmente  ugual ,  ma  pel  buon  fine 
Dell'  umano  consorzio  ;  onde  ciascuno  , 
Impotente  a  supplir  per  sé  ai  bisogni 
Della  vita  cercasse  aiuto  in  altri , 
E  da  necessità  dolce  costretta 
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Fosse  l' umana  società.  Non  volle 
Madre  natura  in  trono  ambizione 
Sposata  ad  egoismo ,  e  un  uom  non  volle 
A  una  fucina  eternamente  avvinto , 
Che  si  scuote  di  fronte  un  sanguinoso , 
Servo  sudor  che  a  lui  fame  e  vigore 
Dà  solo  all'  aguzzin  che  lo  flagella. 
E  parvi ,  o  sire ,  che  un  servir  sia  questo 
E  un  comandar  come  il  volle  natura  ? 

Giov.    Sommo  io  provo  diletto  in  ascoltarti , 
Dolce  amico. 

Tom.  (  Che  furbo  !  ) 

Pand.  Adunque  lieve . 

Signor,  vi  fia  cangiar  l'accuse  in  laudi , 
Se  non  d'  un  solo  al  ben ,  ma  al  ben  di  tutti 
Mirerete  in  appresso ,  e  a  tutto  il  vero 
Anteporrete. 

Giov.  E  tu  m' assisterai 

In  sì  grand' opra  ? 

Panel,  E  voi  me  lo  chiedete  ? 

Giov.    Oh!  grazie,  amico;  io  son  di  viver  stanco 
Questa  vita  pesante ,  che  il  rimorso 
E  il  sospetto  amareggiano  ;  m' opprime 
L'odio  di  tutti  e  vo'  in  amor  mutarlo. 

Tom.    (Prima  cadran  del  firmamento  i  lumi). 

Pagg.  Già  ferve  il  ballo  in  suo  splendor. 

Giov.  Si  vada. 
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SCENA  VI. 

Gran  sala  da  hallo,  l'omini  e  donno  traversano ,  passeggiando ,  il  fondu 
della  scena.  Una  flebile  mazurcha  si  udrà  in  lontananza  fino  alla  fine 
dell'atto. 

GIOVANNI  e  TOMMASO  (Da  destra). 

Tom.    {Accen.  a  sinìst.)  La  vedete,  Eccellenza,  ella  s'avanza 

Col  fratel  suo.... 
Giov.  Quai  peregrine  forme!... 

Quale  semplicità!.... 
Tom.  Vel  dissi  io ,  sire  , 

Che  delle  grazie  è  la  regina  ? 
Giov.  Oh  cielo!... 

Bella  così  non  vidi  io  mortai  donna.... 

Del  paradiso  è  un  angelo!....  mi  lascia 

Che  parlar  le  vogl'  io. 
Tom.  Buona  fortuna , 

Eccellenza.  (Via  a  sinistra). 

SCENA  VII. 

ALESSANDRO,  LUISA  e  GIOVANNI. 

Ales.  M'inchino  ai  mio  signore.... 

Giov.    Voi ,  degni  figli  del  miglior  mio  amico , 
Lieto  son  di  conoscer.  Signorina, 
Astro  di  voi  più  splendido  il  mio  ballo 
Non  potea  rallegrare ,  ed  io  la  sorte 
D' avervi  seco  al  fratel  vostro  invidio  : 
Però  vi  prego  onde  meco  vi  piaccia 
Restar  per  alcun  tempo. 

Aìcss.  Di  buon  grado, 

Sorella,  accogli  un  tanto  onore. 


M  ATTO    SECONDO. 

Giov.  Andiamo; 

Vo'  mostrare  qual  alta  io  nutra  stima 
Per  la  famiglia  Collenuccio.  (A  destra). 

(Luisa  nel  'partire  volge  uno  sguardo  di  rimprovero  ad  Alessandro). 

Ales.  Enrico.... 

SCENA  Vili. 

ENRICO   e  detto. 

Enr.     (Da  sinistra)  Alessandro,  che  vedo?.... 

Ales.  Il  prence  volle 

Ch'ella  seco  ne  gisse,  e  tu  che  temi?... 
Enr.     Nulla  temo  io  da  queir  anima  pura  ; 

Ma  l'innocenza  sua  presso  colui 

Che  sol  col  fiato  offende.... 
Ales.  Eh  via,  discaccia 

Questo  timor  d'esagerato  amante. 

S' ei  seppe  fra  sparvieri  esser  sparviero , 

Saprà  fra  le  colombe  esser  colomba  ; 

E  quinc'  innanzi.... 
Enr.  In  lui  troppo  confidi. 

Se  il  prence  in  lui  mutossi,  in  lui  l'uom  temo... 
Ales.     Nosco  in  breve  ella  fia.  Fra  le  grandezze 

Di  corte  il  vivere  t' è  grato  ? 
Enr.  Amico , 

Conosci  tu  il  mio  cuor? 
Ales.  Troppo  t'intendo! 

La  frenetica  gioia  che  qui  regna , 

Fa  col  mesto  tuo  cuor  strano  contrasto. 
Enr.     E'  m' opprime  un  fatai  presentimento 

Che  qui  mi  toglie  l'aver  pace.... 
Ales.  Vieni . 
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Mio  caro,  io  vò'  distrarti;  e  tu  vedrai 
Que'  gran  signori  burbanzosi  e  alteri 
Non  isdegnar  nel  ballo  impicciolirsi  : 
E'  sanno  ben  che  il  superbo  contegno 
È  menzognera  maschera ,  che  al  viso 
D' un  corpo  pien  d1  aria  e  di  fango  adattano 

E  tolgono  a  piacer.  (Via  a  destra.) 
SCENA  IX. 

PANDOLFO  e  DE  MAGISTRIS  (da  sinistra.) 

Pand.  Tideo ,  disagio 

Non  vo'  questo  t' arrechi  ;  al  piacer  tuo 
In  tutto  io  mi  rimetto. 

DeM.  A  voi ,  Pandolfo , 

Riconoscente  io  mi  professo,  e  in  breve 
Sarò  l' obbligo  a  solvere.  Or  vi  lascio.... 

Pand.  Addio ,  Tideo. 

DeM.  (Con  doppio  senso.)  Ci  rivedrem ,  Pandolfo...  {Via.) 

Pand.  Ecco  la  mia  Luisa.... 

SCENA  X. 

LUISA  (da  destra)  e  detto. 

Lllis.     {Con  terrore  mal  celato)    Ah  !  padre  mio , 

Fuggiam  di  qui.... 
Pand.  Fuggir,  figlia,  che  mai?... 

Luis.    Mancar  mi  sento!... 
Pand.  Oh  ciel!...  tu  tremi... 

Luis.  Fuora 

Deh  tosto  mi  traete  ;  in  queste  sale 

Il  respiro  mi  manca;  andiam.... 
Pand.  Ma.  figlia. 

Che  dirà  il  signor  nostro?... 
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Luis.  Ah  lui  ! . . .  Gran  Dio  ! . . 

Gli  dite  che  un  dolore...  io  soffro!...  usciamo, 

Ve  ne  scongiuro.... 
Pand.  Se  tu  '1  vuoi!... 

Luis.    (Con  spavento)  (Ah  !  ei  viene  !..) 

{Via  da  sinistra.) 
SCENA  XI. 

GIOVANNI  (da  destra)  e  TOMMASO  (da  sinistra.) 

Giov.    Maledizione!...  inferno!...  ella  sen  fugge.... 

Ed  io  deluso...  io  Giovanni?...  Ah!  ragazza, 

Inesperta  ragazza ,  udirmi  sdegni  ? 

E  fuggi?...  Cada  il  ciel!  da  te  verrai! 

Da  te  stessa  a  umiliarti,  e  allora...  oh  rabbia! 
Tom.    Eccellenza ,  la  passera  sen  fugge.... 
Giov.    Taci  tu ,  maledetto  ;  ho  in  sen  l' inferno  !... 
Tom.    Se  l'opra  mia  potesse.... 
Giov.  Ah  sì  !...  m' ascolta  : 

Gran  sventura  cadrà  su  te ,  su  tutti , 

Se  avran  luogo  sue  nozze.  Sai  che  l' alma 

Maledetta  di  Jacopo  è  all'  inferno  ; 

Forse  veder  bramerà  il  figlio...  Intendi? 

Ai  mezzi  non  guardar ,  raggiungi  il  fine. 

Or  corri ,  cerca  De  Magistris ,  digli.... 

Anzi  il  mena  da  me ,  di  tutto  io  meglio 

Saprò  istruirlo.... 
Tom.  Badate,  eccellenza... 

Di  non  precipitar.... 
Giov.  Va,  tu  ubbidisci... 

Tom.    Corro ,  signor.  (Moderarlo  conviene , 

Se  no  il  frutto  perdiam  del  seminato.) 
Giov.    La  vedremo,  ragazza  ,  la  vedremo  ! 
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SGENA  I. 

Una  via  di  Pesaro:  a  sinistra  si  vede  la  casa  di  Pandolfo.  È  prima  del- 
l'alba. 

DE  MAGISTRIS  imbacuccato  in  un  mantello 
ed  un  Sicario. 

De  M.  La  vedi?  Uccen.  a  sinist.)  Ecco  la  casa  ov'ei ,  passando 

Di  qui ,  si  recherà  fra  breve.  Sei 

Tu  ancor  l'antico  Azzeccabene? 
Sic.  E  come 

Che  lo  sono  !  e  il  vedrete. 
DeM.  Il  tuo  signore 

Avaro  non  fu  mai  nel  compensarti 

De'  servigi  a  lui  resi ,  e  per  quest'  uno 

Prodigo  lo  vedrai.  Coraggio  !  A  quella 

Svolta  ti  metti  e  aspetta. 
Sic.  V  ubbidisco. 

De  M.  Senti  :  su  tutto  quanto  e  vedi  e  fai 

Muto  esser  devi  ;  un  detto ,  un  solo  detto 

Ti  costeria  la  testa. 
Sic.  Io  ben  v'  intendo.  [Via  a  destra.) 

SCENA  II. 

DE  MAGISTRIS  solo. 

Or  che  son  tese  le  reti  al  merlotto , 
Tener  la  lingua  a  stuzzicarmi  i  denti 
Saria  mal'  opra ,  che  il  proverbio  dice 
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Che  T  uom  dormendo  non  pigliò  mai  pesce. 
Dunque ,  Tideo ,  scendi  alla  riva  e  veglia.... 

(Si  dilegua  iti  fondo  alla  scena.) 
SCENA  III. 

Due  Cittadini  (da  opposte  parti.) 

1° Citt. Tu,  Alberto? 

2° Citt.  Oh!  Mario,  e  dove  sì  per  tempo? 

1° Citt.  E  mei  chiedi?  al  lavor,  sempre  al  lavoro!... 
Che  vai  per  noi  che  il  sol  s' alzi  e  tramonti 
Per  misurare  il  dì ,  se  il  faticoso 
Giorno  dell'  operaio  è  assai  più  lungo  ? 

2°  Citt.  Barattar  non  vorrei  però  '1  mio  stato 

Con  quel  di  certi...  eh  so  ben  io  che  intendo!... 
Non  si  può  dir  che  rubiam  noi  la  vita , 
E  quel  po'  che  ci  nutre  alla  coscienza 
Non  ci  è  spina. 

1°  Citt.  Ben  parli  ;  ma  vorrei 

Che  quel  boccon  non  fosse  amareggiato 
Dal  duro  comandar  di  chi  governa. 
Quando ,  spossato  dell  lavor  la  sera , 
Presso  la  famiglinola  mi  raccolgo , 
Vorrei  che  tutto  suo  fosse  quel  tozzo 
Che  le  getto  sul  desco ,  e  che  tranquilla , 
Non  sospettosa  e  mesta,  sei  mangiasse. 

2"  Citt.  Davver  ch'oggi  scontiam  quel  po'  di  bene 
Che  godemmo  in  passato!...  Ti  ricordi 
De'  tempi  di  Costanzo  ?  Oh  tempi  d' oro  !... 

1°  Citt.  Se  men  ricordo  !...  È  ver  eh'  era  Costanzo 
Uno  di  quei  che  sembran  proprio  avere 
Il  diavolo  nel  corpo ,  né  avea  requie 
Che  sul  dorso  a  un  cavallo  e  in  mezzo  all'  armi  : 
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E  però  di  Fiorenza  o  di  Venezia 

0  d'altre  genti  a  prò  sempre  pugnava, 

Dal  suo  dominio  assente  ;  ma  sapeva 

Ben  ei  chi  vi  lasciava!...  Il  buon  Pandolfo... 

2° Citt.  Oli  sai?  Pandolfo  è  in  Pesaro. 

rCitt.  Se  il  so? 

Lieta  n'  è  tutta  la  città  che  in  lui , 
Come  nell'  angiol  suo  consolatore , 
Vagheggia  il  fin  del  lacrimar  suo  lungo. 

2°  Citt.  Sai  tu  come  tornato  ei  sia  ? 

A0  Citt.  Si  dice 

Che  l' abbia  ei  stesso  invitato  Giovanni. 

2°  Citt.  E  che  ne  pensi  ? 

1°  Citt.  Io  non  so  dir.  Contento 

Certo  del  suo  venir  mostrossi  il  prence , 
E  il  festeggiò ,  non  saranno  otto  giorni , 
Con  ballo  splendidissimo  alla  corte: 

2°  Citt.  Questo  e'  è  buono  indizio  che  lo  Sforza 
Ravveduto  si  sia. 

1°  Citi.  .      Creder  noi  posso. 

La  volpe  muta  il  pel  ma  non  il  vizio  ; 
E ,  ravvedersi  anco  volesse ,  io  penso 
Che  pochi  gli  darian  l' assoluzione  ; 
Troppo  è  feroce  l' odio ,  che  nel  petto 

Svegliò  de' Pesaresi,   e....  (Si  mostra  De  Magistrit  ) 

2°  Citt.  Taci ,  Mario  ; 

Chi  fìa  colui?... 
1°  Citi.  Sarà  del  re  una  spia.... 

Che  ti  bruci  la  scabbia  ! 
2°  Citt.  Or  ci  lasciamo 

Per  non  ingenerar  sospetti.  Addio... 

V  Citt.  Ti  saluto.    (Per  partirci 
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«CENA  IV. 

DE  MAGISTRIS  e  detti. 

DeM.  Fratelli,  una  parola.... 

Mi  conoscete  ? 

YCitt.  Io  no. 

2°  Citi.  Io  mai  v'  ho  visto. 

De  M.  Sono  un  vostro  fratello ,  un  popolano. 

Gemo  anch'  io ,  come  voi ,  sotto  al  pesante 
Comandar  di  Giovanni.... 

YCitt.  Ebben? 

2°  Citt.  (Che  dice?) 

De  M.  Ardo  anch'  io ,  come  voi ,  veder  la  mia 
Patria  infelice  avviarsi  a  miglior  regno , 
Ma  non  passando  per  un  mar  di  sangue.... 
Vedete  quella  casa  ?  E  di  Pandolfo. 
Di  quel  sì  buon ,  sì  pio ,  sì  dolce  e  saggio 
Nostro  Pandolfo  che  ci  amò  cotanto , 
Che  ci  rese  felici!... 

YCitt.  Ed  or  mutossi?.... 

De  M.  No  tutt'  altro ,  tutt'  altro  !  ei  troppo  ci  ama. 
Oh  come  amor  può  condurre  a  ma'  passi 
Ove  non  sia  dalla  ragion  guidato!... 
M'udite:  da  eccessivo  amor  spronato, 
E  si  dice  anco  da  ambizion ,  giurava 
Rovesciar  di  Giovanni  il  trono ,  e  Pesaro 
Sottrarre  al  crudel  giogo;  egli  or  congiura!... 

2°  Citt.  Congiura? 

YCitt.  (Oh  fosse  ver!) 

D.M.  Io  stesso,  oh  incauto! 

Al  suo  partito  m' accostai ,  e  atteso 
Son  presso  lui  a  un  segreto  ritrovo. 
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Ma  noi  venirvi  in  mente  riandai  tutti 

Di  fallita  congiura  i  gran  disastri, 

E  ne  lui  preso  da  terrore,  e  tosto 

Fermai  di  rinnegar  l' audace  setta. 

Che  ne  saria  di  noi ,  se  la  congiura , 

Di  popolan  pacifici  formata, 

Coli'  agguerrite  schiere  di  Giovanni 

Venir  dovesse  a  sfavorevol  cozzo?... 

Le  amate  donne,  ahi  miseri,  vedremmo 

Sotto  a'  nostri  occhi  violate  ;  e  i  figli 

Come  innocenti  agnellini  sgozzati  ; 

E  dalla  man  di  barbaro  soldato 

Pender  dei  padri  le  canute  teste , 

E  tutto  il  nostro  a  ferro  e  a  fiamma ,  lassi  ! 

Taccio  de'  congiurati ,  un  sol  de'  quali 

Certo  non  rimarria ,  che  divorati 

Foran  tutti  da  forche  e  da  capestri. 

Ma  su ,  mettiam  che  lieto  fin  s' avesse 

Tal  congiura  ;  vorria  a  lungo  Giovanni 

Star  lontano  dal  trono  ?  Egli  s' ha  amici 

Potentissimi  prenci ,  che  al  soccorso 

Di  lui  verrebber  tosto ,  e  allora  —  io  gelo 

In  sol  pensarlo!  —  ahi  disgraziata  Pesaro!... 

Non  resteria  di  te  pietra  su  pietra 

Ma  un  mucchio  di  cadaveri  e  ruine. 

Non  ricordate  qual  l'ultima  volta 

Ch'  ei  tornò ,  dopo  al  Borgia ,  de'  nemici 

Suoi  prese  fiera ,  orribile  vendetta  ? 

E  non  vediamo  ancor ,  raccapricciando  , 

Di  sua  sevizie  i  sanguinosi  segni  ?... 

(In  questo  mentre  un  uomo  entra  in  casa  Collenuccio.) 
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Oh!  guardate,  fratelli,  i  congiurati 
Già  s' adunan.... 

VCitt.  Voi  dite  ver. 

2°  Citt.  Ben  dite. 

DeM.  M'attenderanno  invano!  È  ver  che  male, 
Molto  male  stiamo  or ,  ma  la  speranza 
Nutrir  m' è  dolce  che  di  Sforza  il  regno 
Sia  per  cessar  senza  sparger  di  sangue  : 
Così  non  può  durare ,  a  me  il  credete , 
E  preferisco  io  meglio  tal  speranza , 
Che  l'orribil  realta  d'una  congiura... 

{Altri  due  entrano  in  casa  Collenuccio. 

Ecco  altri  congiurati...  oh  ciel!  che  audacia!. 
Fratelli ,  a  voi  mi  volgo ,  deh  !  salvate 
Salvate  la  citta.  La  rea  notizia 
Partecipate  agli  amici  e  ai  parenti , 
Affinchè  il  Collenuccio  e  i  suoi  seguaci . 
Dal  saper  eh'  altri  sa  fatti  più  cauti , 
Pensino  ai  casi  lor ,  né  alcun  perisca. 
Ora  fuggir  m' è  uopo ,  che  qui  grave 
Corre  pericol  la  mia  vita.  Addio , 
Fratelli ,  addio. 

scena  v. 
I  due  Cittadini. 

2° Citt,  Che  disse? 

\° Citt,  E  che  sia  vero? 

2° Citt. Io  il  chiedo  a  te.  L'altrui  mente  indagare 

Cercan  le  spie  ;  ei  sol  narrava.... 
l0Citt.  E  come, 

Testé  giunto ,  Pandolfo  una  congiura 

Potè  ordire? 
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2°  Citt.  L'ignoro. 

VGitt  E  d'altra  parte, 

Qual  può  trarre  cagion  presso  Pandolfo 

Sì  gran  gente  a  quest'  ora  ? 
2°  Citt  Io  non  e'  intendo. 

VCitt.  Certo  gatta  ci  cova  qui...  ma  il  sole 

Già  vicino  è  a  spuntare  :  Alberto ,  addio. 
2°  Citt.  Addio,  Mario. 

SCENA  VI. 

Nel  mentre  che  i  Cittadini  s'allontanano  da  parti  opposte ,  ENRICO  s'a- 
vanza da  destra;  il  Sicario  appostato  lo  segue  e  gli  tira  un  colpo 
di  pugnale.  ENRICO  si  para  a  tempo  e,  sguainando  la  spada,  grida: 

Enr.  Ah!  vigliacco,  ti  difendi... 

(Insegue  il  sicario  che  fugge  a  destra.) 
SCENA  VII. 

DE  MAGISTRIS  (dal  fondo.) 

Che  vedo?...  Ah  maledetto  Azzeccacene! 
Possa  finir  tuoi  dì  sovra  una  forca. 
Ei  fugge...  se  il  raggiunge  siam  scoperti... 
Ed  io  presso  al  Signore...  e  il  matrimonio... 
E  Pandolfo  avvertito...  oh  mio  furore!... 
Che  dir?...  Che  far?...  Si  corra  da  Tommaso. 

SCENA  Vili. 
La  stessa  sala  dell'atto  primo. 

LUISA  sola. 

Già  sorto  è  il  sole ,  e  ancor  non  viene  Enrico... 
Quanto  mi  tarda  eh'  ei  qui  giunga  !  Un  mesto 
Sogno  m' ha  risvegliata ,  e  d' un  incerto 
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Presentimento  l'anima  ripiena.... 
Quando  due  cor  son  lieti  oh  !  come  bella 
Deve  sorger  quest'  alba ,  che  l' eterno 
Ne  viene  ad  irrorar  serto  d'amore!... 
Ma  lieto  non  sei  tu ,  cuor  mio ,  che  un  serpe 
Velenoso  t'avvince  e  morde  fiero.... 
Rimembranza  funesta  d'una  notte!.... 
A  che  ti  svegli  a  funestar  le  caste 
Mie  gioie?  Oh  dormi  e  taci!...  Mi  presenti 
Tu  un  potente ,  che  a  timida  fanciulla 
Chiede  amore...  ella  fugge...  egli  l' insegue , 
Sinistro  il  guardo  qual  cometa  ;  in  seno 
Si  ricovra  ella  al  padre  suo ,  ma  il  padre 
Del  potente  è  in  balìa  che  può  tradirlo!... 
Questo  ,  o  memoria ,  mi  presenti ,  e  il  ciglio 
Tu  mi  bagni  sovente.  Or  dunque  il  freno , 
Che  faticoso  fino  ad  or  t' imposi , 
Spezzerai  tu  ?  Vorrai  dal  cuore  afflitto 
Della  Luisa  irrompere  nel  cuore 
Inconscio  de' parenti  e  dello  sposo?... 
E  render  questo  sospettoso  e  triste  , 
E  amareggiare  a  que'  poveri  vecchi 
Gli  ultimi  istanti  di  lor  vita  ?  Oh  dormi , 
Funesta  rimembranza,  oh  dormi  e  taci!... 

SCENA  IX. 

LAURETTA  e  LUISA. 

Laur.  Luisa.... 

Luis.  Buon  dì ,  madre ,  è  giunto  Enrico  ? 

Laur.  Non  ancora  :  già  venner  quegli  amici 
Che  al  sacro  rito  assisterai! ,  nò  desso 
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Tardar  può  molto.  Eccoti  ornai ,  Luisa , 
De'  tuoi  desiri  al  colmo  :  oli  !  vedi  quale 
Splendido  cielo  oggi  fìa  padiglione 
AH'  ara  nuzial.  Se'  tu  contenta  ? 

Luis.    Sì 

Laur.  Ma  tu  '1  dici  fredda  e  ritenuta.... 

Figlia ,  di  lince  è  il  guardo  d' una  madre 
Per  iscrutar  de'  figli  il  cuor  :  m' avveggo 
Che  un  pensier  doloroso  tu  mi  celi. 
È  fin  d' allor  che  ritornar  ti  vidi 
Agitata  dal  ballo  ,  che  F  usata 
Serenità  dal  viso  tuo  disparve. 
Certo  ti  spiacque  Enrico  ed  or  di  lui 
In  silenzio  tu  dubiti.... 

Luis.  Oh  no  ! 

Laur.  Dunque  ? 

Luis.    Di  dovervi  lasciar  m'ange  il  pensiero.... 

Laur.  Sia  pure.... 

Luis.  E  questa  notte  istessa  un  sogno 

Parve  quasi  predirmi  una  sventura. 

Laur.  Egli  è,  figlia,  che  a  noi  nel  mondo  avvezzi 
A  lamentar  le  deluse  speranze , 
Un  gran  contento  inarrivabil  parci , 
E ,  finché  noi  teniam ,  non  ci  par  vero 
Di  poter  conseguirlo.  Ma  sii  lieta  ; 
Vuol  coronar  tuoi  voti  il  cielo ,  e  tutta , 
Quinc' innanzi ,  esser  dèi  tu  per  Enrico. 
Sia  costante  il  tuo  affetto  e  tal  che  mai 
Non  possa  ei  dubitarne  ;  è  all'  uman  cuore 
La  gelosia  crudo  pugnale  ;  e  questo 
Facil  ti  fìa ,  se  in  mente  ognora  avrai 
La  indelebil  promessa  a  Dio  giurata. 
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Luis.    L' avrò  in  mente. 

Laur.  La  vita  d' una  sposa 

Malagevole  è  molto.  Infin  che  al  fianco 
Siamo  d' onesti  genitori ,  in  porto 
Posiam  sicuro  ove  non  può  tempesta. 
Ma  uscite  fuor  de  la  casa  paterna 
Quanti  ne  cingono  aspri  scogli  ! 

Luis.  Niuno 

Dal  mio  dover  potrà  distormi  ;  i  vostri 
Sempre  ricorderò  saggi  consigli. 

Laur.  E  buon  per  te ,  che  vegetan  fra  noi , 
Quai  parassite  piante  del  pudore , 
Esseri  iniqui  :  han  pestifero  '1  fiato  ; 
L' occhio  che  di  brutal  disio  balena  ; 
Turgido  1  labbro  e  di  menzogna  tinto . 
Ma  di  menzogna  lusinghiera  e  blanda , 
E  però  più  mortai  ;  bacio  di  Giuda 
E  '1  bacio  lor  ;  strisciai!  quai  vermi  al  suolo  ; 
Notturni  vanno  e  là  've  fan  lor  nido 
Gittan  disperazione ,  inferno  e  morte. 
Senza  cuore ,  costor  nefariamente 
Si  ciban  nel  dolor  delle  famiglie. 
Guai ,  figlia ,  alle  infelici ,  che  far  fronte 
Non  sanno  a  questi  mostri  !  un  pianto  eterno 
Una  eterna  ignominia  è  lor  retaggio. 

Luis.     Che  dite?....  (Commossa.) 

Laur.  Il  ver.  Di  queste  sciagurate 

Io  ne  conobbi  ! 

Luis.  Voi?.... 

Laur.  Questo  io  ti  dico 

A  farti  esperta.  Io  avea  fin  dall'  infanzia 
Dolce  un'  amica  :  adulta  fatta ,  i  suoi 
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L'impalmarono  ad  uom,  che  del  suo  cuore 
Signor  non  era,  ma  era  ricco.  Oh  barbari 
Que'  parenti ,  che  all'  oro  il  cuor  de'  figli 
Ponno  sacrificar!....  Tacque  la  misera; 
Ma  presto  di  sua  vita  l' aridezza 
Le  fé'  obbliare  i  suoi  doveri ,  i  dritti 
Del  marito  e  fu  vinta...  Il  ciel  punilla! 
Dovè  soffrir  l' infamia  d' un  ripudio  , 
Ed  or  piange  in  un  chiostro  le  sue  colpe. 

Luis.    Oh!  ma  io  l'amo  Enrico.... 

Lenir.  Il  credo,  figlia; 

Ma  fidar  non  si  vuol  troppo  in  se  stessi 
Sì  degli  altri  aitarsi  ;  che  nequizia , 
Vana  in  veder  di  seduzion  la  maschera , 
In  prepotenza  cangierassi.... 

Luis.     {Sempre  più  commossa)    (Cielo!...) 

Laur.  D' una  fanciulla  io  so ,  che  maritata 

Fu  all'  uomo  de'  suoi  voti  ;  un  signorotto 
N'arse  di  fiero  amore.... 

Luis.  (Io  tremo  tutta...) 

Laur.  Che  hai,  figlia,  impallidisci?... 

Luis.  Nulla,  madre; 

Seguitate.... 

Laur.  Ch'io  seguiti?...  Io  dicevo... 

Ah!  di  quella  fanciulla...  Al  seduttore 
Seppe  resister ,  ma  al  suo  sposo  niente 
Volle  mai  rivelar ,  forse  temendo 
Addolorarlo.... 

Luis.  (Io  son  perduta....) 

Laur.  Vedi 

Qua!  fu  questa  imprudenza  !  che  il  suo  sposo , 
Conscio  di  rio  .  potea  meglio  guardarla  . 
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E  rintuzzar  l'audacia  dell'infame:... 

Ella  tacque...  ma  che  hai  tu  dunque?... 
Luis.  Madre, 

Che  n'avvenne?.... 
Laur.  Una  sera  che  a  diporto 

Si  stava  sola  in  romito  orticello , 

La  sorprende  un  ignoto ,  la  solleva 

E  via.... 
Luis.  Ah  !...  {Con  spavento) 

Laur.  Viene  Enrico.... 

SCENA  X. 

ENRICO,  PANDOLFO  e  dette. 

Enr.      {Con  agitazione  compressa)    Perdonate 

Se  non  venni  pria  d' ora  ;  un  accidente 

Distrasse  il  mio  voler.  Come  stai ,  cara? 
Luis.    Vicina  ora  ti  sono ,  ma  ansiosa 

T'aspettai.... 
Enr.  Ti  compensi  questo  fiore. 

Vedi ,  Luisa ,  com'  è  bello  ?  Tutti 

Raccoglie  in  sé  del  dolce  Aprii  gli  olezzi  ; 

Lo  copre  un  velo  di  rugiada ,  il  prendi  ; 

L' affetto  nostro  sia  sì  bello  e  puro. 
Luis.    Ohimè!...  la  man  ti  trema,  Enrico...  sei 

Tu  agitato.... 
Enr.  Io?...  che  dici?... 

Laur.  Ella  il  ver  dice. 

Panel.  Ben  mostra  '1  viso  tuo  sculte  le  traccie , 

Che  son  d'alma  turbata  indizio  chiaro.... 
Luis.    Dimmi,  deh!  che  t'avvenne?  Non  sai  quanto 

Mi  sia  crudel  tal  dubbio?... 
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Enr.  Or  ben  m'udite. 

Io  non  volea  di  questo  dì  la  gioia 
Funestar  ;  ma  poiché  l' indignazione 
Mia ,  mal  repressa ,  m' ha  tradito ,  il  tutto 
Esser  noto  vi  de'.... 

Luis.  Tu  mi  spaventi.... 

Enr.     Qui  poc'anzi  io  venivo,  ed  ero  giunto 
In  queste  vicinanze ,  allor  che  un  lieve 
Scalpitio  dietro  me ,  qual  d'  uom  che  vada 
Furtivo ,  mi  fé'  volger  :  fu  ventura  ! 
Che  lampeggiar  su  me  vidi  sospesa 
La  punta  d'un  pugnai.... 

Luis.     (Con  terrore)  Ah! 

Enr.  Sii  tranquilla  ; 

In  tempo  mi  parai ,  trassi  la  spada , 
E  '1  sicario  inseguii ,  che  mi  die  '1  tergo. 

Laur.  Oh  ciel!  sposo  che  fia?.... 

Luis.    (Animata)  Egli  l' ignora. 

Io  sola  il  tutto  vi  dirò  :  Giovanni 
Mai  non  mutossi  ;  ei  la  ragion  disprezza , 
E  all'  antica  ferocia  oggi  non  mente. 
Egli  mandò  il  sicario  ei  sol.... 

Pand.  Che  dici?.... 

Laur.  Qual  linguaggio?.... 

Enr.  Luisa.... 

Luis.  Ah  !  troppo  io  tacqui  ! 

Forse  fu  colpa  il  mio  tacer ,  ma  amore 
Di  voi ,  di  vostra  pace  il  volle  ;  or  tutta 
Di  colui  m' appar  chiara  la  perfìdia , 
E  tacer  più  non  so ,  né  debbo.  Padre , 
Fu  al  ballo  di  Giovanni  ove  la  vita 
Avvelenata  mi  fu .  che  il  sacrilego 
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Tal  mi  tentò  che  il  sol  pensier  m' agghiaccia. 

Enr.     Ah  che  '1  mio  cuor  mei  disse  !... 

Pand.  Ohimè  !  che  sento  ? 

Laur.  Figlia,  e  a  me  nulla?... 

Luis.  Io  tacqui.  Oh  se  sapeste 

Quanto  io  soffriva  allor  che  premurosi 
Di  mia  mestizia  chiedevate ,  e  astretta 
Era  io  a  celarven  la  cagion  sua  prima  ! 
Scorrea  la  lingua  infino  ai  primi  detti , 
Per  volervi  scoprir  quel  eh'  io  celava , 
Ma  a  che ,  dicea ,  punger  d' acuta  spina 
I  vecchi  genitori ,  e  far  che  F  occhio 
Lor  s' appunti  di  nuovo  neh"  esiglio  ? 
Esser  può  esagerato  '1  mio  timore 
E  d' inesperta  età  frutto ,  ma  in  petto 
Mio  malgrado  gridavami  una  voce 
Incessante  :  Giovanni  è  ancor  perverso  ; 
Ei  con  faccia  d' amico  vi  tradisce , 
E ,  d' amor  disprezzato  in  cor  fremente  , 
Rinnovar  può  su  voi  gli  antichi  sdegni  : 
Ed  io  tremava....  Ah  !  no ,  padre ,  più  pace 
Non  avrem  che  in  esiglio.... 

Panel.  E  nell' esiglio 

Ritornerem  :  là  almen  niun  fia  eh'  attenti 
Alla  vita  e  all'onor  de' figli  miei.... 

SCENA  XI. 

ALESSANDRO  poi  TOMMASO  e  detti. 

(Alcune  guardie  seguono  TOMMASO.) 

Aless.  Di  voi  le  guardie  in  traccia  ,  ohimè.... 

Pand.  Che  vedo?... 
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Tom,    Pandolfo  Collenuccio,  del  mio  prence 

In  nome  io  qni  v'  arresto.   (Grido  generale  di  terrore.) 

Aless.  Ciel  !.... 

Eìir.  Gran  Dio  ! 

Panel.  Perchè  m' arresti  ?    {Con  dignità.) 

Tom.  Al  mio  prence  obbedisco , 

Né  rendo  altrui  ragion  de'  suoi  comandi. 

Panel.  E  questa  è  la  lealtà  del  tuo  signore?.... 

Agli  occhi  un  velo  or  mi  si  toglie ,  e  tutto 
Veggo  l'abisso  orribil  che  m' inghiotte!.... 
Ah!  Tommaso,  così  mi  sei  tu  amico?... 

Tom.    Se  fuor  Tommaso ,  io  son  ministro  in  corte. 

Enr.     (E  tacer  deggio  !  ) 

Tom.  Seguitemi. 

Luis.  Ah!  padre.... 

Laur.  Mio  sposo,  non  fìa  mai... 

Ales.  Padre.... 

Panel.  Ti  seguo. 

Ma  strappare  all'  amplesso ,  ultimo  forse  ! 
Non  mi  vorrai  di  mia  famiglia  ;  amati 
Figli ,  consorte  delle  mie  sventure 
Fedel  compagna ,  venite  al  mio  seno 
Venite  ch'io  vi  baci...  ora  coraggio!... 

Laur.  Ah  no,  sposo.... 

Luis.  Ah  no,  padre.... 

Pand.  Disperare 

Non  vogliate  che  un  Dio  veglia  sul  mondo 
Né  gli  oppressi  abbandona...  Oh  amor  di  padre 
E  di  marito!...  Oh  ciel!...  qual  prova  è  questa 
Cui  mi  sommetti?....  Addio....  {Fugge.) 

{Grido  generale  di  disperazione.) 
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SCENA  XII. 

Tutti  fuorché  PANDOLFO  e  TOMMASO. 

Enr.     (Dopo  lunga  pausa)        Padre  infelice!... 

Ei  s' affidò  a  un  tiranno  es'è  perduto. 
Luis.    Chi  perduto?  Mio  padre?  Ah  no!  voi  tutti 

(Quasi  inspirata) 

Asciugate  le  lacrime.  Io ,  vedete  ? 

Non  piango  io  più  ;  non  son  più  quella  timida 

Che  paventò  pur  dianzi  un  seduttore  : 

No  !  che  tal  sento  in  me  poter  trasfuso 

Che  superior  mi  fa  a  me  stessa.  Forte 

Son  io  com'  è  innocenza  ,  quando  Iddio 

La  inspira.  Tu,  fratel,  mi  segui,  io  voglio 

Il  tiranno  affrontar,  l'insana  rabbia 

Conquider,  calpestarne,  e  il  padre  mio 

Far  che  mi  renda.  Il  cielo ,  il  ciel  m' accende , 

M' invita  e  mi  conduce  ;  andiam ,  fratello. 

Enr.     Mai  no,  Luisa....  esporti...  lascia  a  noi.... 

Laur.  Figlia.... 

Luis.  Mi  chiama  il  ciel.  Voi  fìnch'  io  torno 

La  Vergine  pregate....  andiam. 

Enr.  Luisa 

Laur.  Deh!  figlia  mia.... 

Luis.  Pregate  voi ,  pregate  ! 

(Via  col  fratello.) 
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SCENA  I. 

Gran  sala  d'udienza:   trono  regale  con  a  lato  minori  sedie. 

GIOVANNI,  TOMMASO  e  DE  MAGISTRIS. 

Tom.    Alla  presenza  vostra  or  or  fia  addutto. 
Giov.    (Par  che  in  doverlo  giudicare  io  tema.... 

E  sì  che  non  è  '1  primo!....) 
Tom.  Mentre  al  carcere 

Lo  si  menava ,  una  stolta  ciurmaglia 

Di  sediziosi  oppor  si  volle.... 
Giov.  Vedi 

Qual  fu  imprudenza  arrestarlo  a  dì  chiaro  ? 

Egli  ha  un  partito,  che  m'è  avverso. 
DeM.  Nuova 

Ragion  per  condannarlo  senza  scrupoli. 

Giov.    Sì  mi  parla  di  scrupoli  ! 

Tom-  Ei  s' avanza. 

(Ognuno  si  colloca  al  suo  posto.) 

SCENA  II. 

PANDOLFO  e  detti. 

PANDOLFO,  giunto  sull'uscio,  si  stacca  dalle  guardie  e  s'innoltra  colla 
sicurezza  dell'innocente. 

Panel.  Che  si  vuole  da  me? 

Giov.  Tale  alterigia 

Mal  ti  convien. 
Panel.  Non  è  alterigia,  o  sire; 
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La  sicurezza  è  sol  eh'  all'  uomo  inspira 

La  voce  di  non  rea  coscienza.  Un  reo 

Credete  aver  dinanzi  ? 
Giov.  Io  noi  vorrei 

Ma  temo.... 
Pand.  Oh!  non  temete!  io  v'assicuro. 

Di  che  son  reo? 
DeM.  Del  più  grave.... 

Pand.  Tu  taci!... 

10  lo  chiedo  al  mio  prence. 

Giov.  Ed  il  tuo  prence 

Risponde  :  esser  tu  a  lui  mortai  nemico , 

11  popol  ribellargli  e  congiurare. 

Pand.  Cielo!  che  ascolto?...  Io  traditor?...  fellone?... 
Fino  a  tal  sconoscente  verso  voi, 
Che  mi  donaste,  colla  patria,  tutto!... 
E  creder  lo  potete?...  ma  le  prove, 
Signore,  i  testimoni?...  essi  del  vero 
A  fronte  non  staranno. 

GiOV.     {Accen.  Tom.  e  De  Mag.)         Eccoli. 

Pand.  Intendo  ! 

Vi  siede  a  destra  l' un ,  l' altro  a  sinistra  ; 

Così  va  ben  ! 
Giov.  Che  vuoi  tu  dire ,  audace  ? 

Pand.  Che  pronte  son  le  accusatrici  bocche. 
Giov.    Meglio  fora  per  te  noi  fosser.  Parla...  (A  Tom.) 
Tom.    Dura  è  necessità  pel  cuor  dell'  uomo , 

Quella  che  vuol  del  simil  suo  l' accusa.... 
Pand.  Ma  non  pel  cuor  d'un  uom  qual  sei  ;  prosegui. 
Tom.    Giunto  in  patria  eri  allora  dall'  esiglio 

Che,  sconoscendo  il  don  della  clemenza 

Impareggiabil  del  tuo  prence .  l' animo 
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Tuo  ribelle  svelasti ,  raccozzando , 
Per  tristo  fin ,  gli  spirti  più  rubelli 
Ch*  allarmin  la  città  nella  tua  casa. 

Pqnd.  Ministro,  i  probi  cittadin  rispetta! 
Non  già  i  rubelli ,  i  virtuosi  oppressi , 
Onor  della  città ,  vergogna  agli  empi , 
Son  di  Pandolfo  amici  :  eri  tu  stesso 
A  quella  festa,  e  dir  puoi  se  in  congiure 
C  intrattenemmo. 

Tom.  Breve  io  dimorai  ; 

Ma  il  subito  terror  che  '1  volto  pinse , 
Al  mio  venir ,  degl'  invitati  è  indizio 
Ben  sicuro. 

Panel.  Ministro ,  in  un  ovile 

Può  un  lupo  entrar  senz'atterrirne  '1  gregge? 
Tale  io  più  allor  non  ti  credeva,  e  in  braccio 
Alla  speranza  mi  lasciai  di  averti 
Ancor  mio  amico...  io  m'ingannava!... 

BeM.  A  queste 

Altre  s'aggiungon  gravi  prove.  Spesso 
Gente  fu  vista ,  e  questa  notte  istessa , 
Entrar  furtiva  e  in  misterioso  aspetto 
In  tua  casa. 

Panel.  Fu  visto  in  questa  notte 

Un  assassin  che  un  viandante  assaliva  ; 

Sai  tu  chi  fosse  ?  0  almen  sai  chi  T  mandasse  ? 

Giov.    L' accusator  non  s' interrompa. 

Tom.  E  quelli , 

Che  ti  volean  pur  dianzi  dalle  mani 
Sottrar  della  giustizia ,  negherai 
Che  da  te  fur  sedotti  ? 

Giov.  Che  rispondi? 
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Pandi.  Ascolto  ancor  ;  vi  saranno  altre  prove 
Ch'  abbian  valor  giuridico  e  più  certo. 
Giov.    Una  sola.... 
Pand.  Ed  è? 

Giov.  Questa...  (Il  foglio  di  Pand.  al  Borgia. 

Pand.  Oh!  mio  Zilioto, 

Tu  mei  dicesti  e  noi  credei  ! 

Giov.  Convinto 

Sei  tu  del  tuo  delitto  ? 

Pand.  Reo  son  io, 

Ma  d' aver  detto  il  vero.  Oh  sciagurato 
Ch'  io  fui  allor  che  a  perorar  tua  causa 
Presi  dinanzi  a  Sisto ,  oh  sciagurato  ! 
La  cara  patria  e  me  medesmo  uccisi!... 
Questa  è  l' unica  prova ,  che  produrre 
Tu  potei  da  principio ,  e  non  V  hai  fatto 
Perchè  la  coscienza  tua  tremava 
Sotto  tanta  slealtà  :  ben  or  m' è  chiaro 
Che  valga  sul  tuo  labbro  '1  santo  nome 
D' amicizia  :  perfidia  maledetta  ! 
Sì,  Giovanni,  non  sei  che  un  vii  tiranno... 

Giov.    Olà  guardie.... 

Pand.  Un  tiranno:  ma  al  giudizio 

Non  sfuggirai  di  chi  t' impera.  Andiamo.... 
Mille  morti  m' appresta  io  non  le  temo.... 

SCENA  III. 

LUISA  e  detti. 

(All'apparire  di  LUISA  tutti  restano  sospesi.) 

Luis.    No,  padre  non  morrete.... 
Giov.  Ella!.... 
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Pand.  Che  veggo!... 

Che  vuol  la  figlia  di  Pandolfo  in  queste 

Dalla  terra  e  dal  ciel  soglie  esecrate  ? 
Luis.    La  salvezza  del  padre.... 
Pand.  Il  padre  è  reo  ; 

Scoccherà  la  condanna  e  morir  deve.... 
Luis.    Egli  è  innocente.... 
Pand.  E  sai  tu  che  qui  '1  vizio 

Non  sia  virtude  e  la  virtù  delitto  ? 
Luis.    Oh!  il  mio  pregar.... 
Pand.  Risparmialo. 

Luis.  Ma  voi?.... 

Pand.  Ho  finito  '1  mio  viaggio. 
Luis.  E  la  famiglia?.... 


Pand.  Va  e  la  consola. 

Luis.  Ah  no  !  voi  non  morrete  : 

M' assiste  '1  cielo  e  afforzerà  il  mio  pianto 
Fino  a  spetrare  un  cuor  di  sasso.... 

Pand.  Figlia , 

E  che  speri  ?  Non  sai  che  è  questo  un  covo 
Di  fiere  infami  e  di  pietà  nemiche  ? 
Parti ,  che  d' uman  sangue  sitibonde , 
Già  digrignan  le  jene  i  denti  ;  parti , 
Che  qui  passeggia  '1  disonor.... 

Luis.  Gran  Dio!... 

Giov.    Fine  agi'  indugi  ;  chi  di  mia  clemenza 

Vuol  frutti,  a  me  ne  venga;  il  reo  si  tragga. 

Luis.    Ah  no!...  crudi....  lasciate....  il  padre  mio.... 

Pand.   Fuggi,  figlia,  l' infamia....  (Via  fra  le  guardie.) 

Luis.  Oh!  padre....  lassa!. 
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SCENA  IV. 

I  precedenti  fuorché  PANDOLFO. 
Luis.    Signor,  pietà,  pietà  di  lui!.... 

GÌOV.     {Con  feroce  scherno)  Ragazza  , 

Non  se'  tu  quella  che  da  me  fuggiva 
Precipitosa?....  Ora  t'arresti?....  Fuggi.... 

Luis.    Punte  mortali  son  queste  che  in  seno 
Voi  vibrate  a  una  debole  fanciulla. 
È  lieve  gloria.... 

Giov.    (C.  s.)  Eri  tu  allor  superba! 

Mansueta  ora  sei?....  tale  mi  piaci.... 

Luis.    Signor.... 

Giov.  Dimmi ,  fanciulla ,  sarei  buono 

A  qualche  tuo  piacer?  Parla:  giovare 
In  che  ti  posso  ? 

Luis.  Ah ,  signore ,  io  vi  giuro 

Che  innocente  è  mio  padre  ;  egli  è  un  uom  giusto, 

Mai  non  offese  alcun  ;  pietà  vi  prenda 

Di  lui ,  di  sua  famiglia ,  della  vecchia 

Moglie ,  che  nel  sepolcro  il  seguirebbe , 

De'  figli  suoi ,  che  qua  senza  un  sostegno 

Rimangon ,  lassi  !  Ah  pensate ,  signore , 

Che  '1  degno  premio  un  giorno  s' avrà  '1  giusto , 

E  '1  castigo  colui  che  l' innocente , 

Potendol,  non  salvò.... 

Giov.  Pietà  per  lui 

La  sento  io  sì.... 

Luis.  Voi  dunque  che  il  potete 

Deh  !  salvatelo ,  o  sire ,  e  '1  vostro  nome 
Benedirà  '1  mio  labbro,  e  al  ciel  mie  preci 
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S' innalzeran  per  voi....  Ah!....  già  commosso 
Io  vi  veggo!....  ascoltate  la  ragione.... 

Cuor.    La  legge  ascolto  che  '1  condanna  a  morte.... 

Luis.    Ah!.... 

Giov.  Ma  se  '1  vuoi  l'assolve... 

Luis.  Oh!  grazie  grazie! 

Sarà  eterna  la  mia  riconoscenza.... 

Giov.    Non  basta. 

Luis.  La  clemenza  a  tutti  nota 

Farò  di  voi  della  giustizia  vostra , 
E  dirò  al  mondo  :  ei  m'  ha  salvato  il  padre.... 

Giov.    Non  basta  ancora.... 

Luis.  Oh  ciel  !  che  dir  volete  ? 

Giov.    Eh  via!  non  l'indovini?... 

Luis.  Io?... 

Giov.  Ti  rammenti 

Quel  che  ti  dissi  allor?... 

Luis.  Che?  a  questo  prezzo 

La  vita  sua  mi  concedete  ? 

Giov.  A  questo 

Solo. 

Luis.  Misera  me ,  non  ho  più  padre  !... 

Ebben,  faccia  di  lui  Quel  che  sta  in  cielo  ; 
S' egli  il  vuol ,  quinc'  innanzi  io  sarò  al  mondo 
Un'  errante  orfanella  :  dalla  patria 
Lungi  n'  andrò  co'  miei  cari  piangendo , 
E  stender  forse  al  passeggier  pietoso 
Dovrò  la  man  limosinando  un  pane  ; 
Ma  almen  vivrò  cara  a  colui  che  m' ama , 
Lo  fisserò  senz'  arrossire  in  viso 
Che  la  coscienza  mia  sarà  tranquilla. 
Ma  non  la  tua ,  che  quella  che  pesava 
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Maledizion  già  sul  tuo  capo ,  a  mille 

Doppi  or  s' accresce  ;  né  più  Y  occhio  al  sonno 

Potrai  velar  che  '1  fantasma  di  lui 

Che  innocente  assassini ,  o  snaturato , 

Non  ti  stia  innanzi  minaccioso  e  torvo. 

Rinfacceratti  il  tradimento  infame , 

Degna  mercè  d' intemerati  uffizi , 

E ,  squarciandosi  '1  sen ,  di  nero  sangue 

Ardente  empirà  '1  pugno ,  e  a  te  sul  volto 

Lo  scoterà,  uomo  brutal.... 

Giov.  Ragazza , 

Obliasti  a  chi  parli  ? 

Luis.  A  un  mostro  il  so. 

Che  ?  Del  mio  ardir  ti  maravigli  ?  Or  chiedi 
Chiedi  pur  che  n'  hai  <T  onde ,  s' io  son  quella 
Che  timida  fuggiva  ;  è  la  giustizia , 
Che  dell'  iniquità  non  trema  a  fronte. 

Giov.    Uso  a  sentir  son  tai  buffi  di  vento  ; 

Va ,  ti  compiango ,  ti  perdono ,  e  spero 
Ch' a' fatti  tuoi  penserai  meglio:  pochi 
Giorni  ancor  ti  concedo.  Va ,  ragazza. 

Luis.    Povera  madre,  ne  morrai  tu  certo!... 

Giov.    Pochi  giorni ,  ragazza. 

Luis.  Maledirti 

Non  voglio  io  no,  ma  trema!....  (Via.) 

scena  v. 
GIOVANNI,  TOMMASO  e  DE  MAGISTRIS. 

De  M.  Oh  petulanza 

Di  femmina  ! 
Tom.  (Qui  gli  ha  fallito  '1  segno.) 
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Giov.    Non  mi  aspettavo  tanto  ;  e  sì  che  avvezzo 

Son  delle  donne  allo  strillar!... 
Tom.  Ma  dirlo 

Si  vuol  del  vero  a  onor  :  vossignoria 

Il  posto  suo  degnamente  sostenne. 

Se  d' un  prence  nel  cor  potesser  questi 

Piagnistei ,  griderebbe  invan  la  legge. 
Giov.    Ma  mi  sprezza  colei:  rabbia!... 
Tom.  Suo  corso 

Avrà  intanto  giustizia ,  e  assicurata 

Sarà  di  voi  la  pace  e  dello  stato. 

Pel  resto  poi.... 
Giov.  Chi  sa  che  prima....? 

Tom.  Io  spero 

Che,  a  maggior  vostro  onore,  in  sua  caparbia 

Ella  persisterà  ;  non  già  che  vuoto 

Brami  '1  desio  di  voi ,  che  '1  ciel  lo  tolga  ^ 

Che  anzi  il  primo  a  bramar  pieno  trionfo 

Al  mio  prence  sono  io ,  ma  eh'  una  macchia 

Non  valga  al  nome  suo ,  com'  or  varrebbe. 

Se  una  vii  femminetta  in  voi  potesse 

Tanto  da  romper  di  giustizia  '1  corso , 

Di  voi  che  si  direbbe?.... 
De  M.  Si  direbbe 

Che  di  Pesaro  il  prence  animo  ha  fiacco  ; 

Che  manca  di  voler  proprio  e  robusto  ; 

Che  manda  impune  il  reo  per  una  smorfia. 
Giov.    Non  si  direbbe  !  E  voi  pensar  potete 

Ch'ei  mi  saria  fuggito?...  io  l'odio  troppo! 

Fino  al  trionfo  mio  di  lui  la  vita 

Saria  bastata,  e  poi.... 
Tom.  Lodo  i  pensieri 
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Sagaci  del  mio  sire. 
DeM.  Ed  io  li  ammiro. 

Giov.    Esagerar  per  la  città  sue  colpe 

Intanto  vuoisi ,  con  beli'  arte  ;  il  popolo 

S' inchina  sempre  a  chi  meglio  Y  inganna. 
Tom.    Di  ciò  la  briga  a  noi. 
Giov.  Oltre  all'  usato 

Parmi  esser  stanco....  (P«?  uscire.) 
Tom.    (4  De  Magistris)  Temi  ancor?... 

De  M.  Son  lieto. 

Tom.    Vieni ,  Tideo ,  gli  rasentiam  le  costole  ; 

Batter  convien  fin  eh'  è  rovente  '1  ferro. 

scena  vi. 

La   Cameretta  di   LUISA. 

LUISA  (che  entra  abbattuta  da  profondo  dolore.) 

Che  m'ha  egli  detto?  Che  ascoltai?  Mio  padre 
Dannato  a  morte!...  A  morte?...  Egli  sì  buono 
Dovrà  cader  per  l'odio  d'un  tiranno?.... 
Gran  Dio!...  dunque  più  padre  io  non  avrò? 
E  i  figli  suoi?...  orfani  tutti!...  Ed  essa?... 
Oh  !  s' avvierà  quella  povera  vecchia 
Verso  la  tomba  sconsolata  e  sola!.... 
Chi  le  darà  sì  fiera  nuova?...  Ah  mostro!... 
Ma  intesi  io  ben?...  «Pochi  giorni,  ragazza» 
Pochi  giorni?...  Io  potrei  dunque  salvarlo... 
A  qual  prezzo?...  Ah  no!  mai...  ed  ei  qual  vita 
Vivrebbe  al  fianco  d' una  figlia  infame  ? 
E  come  al  bacio  suo  più  offrir  potrei 
Una  disonorata  fronte?....  il  guardo 
Ei  ne  ritorcerebbe  inorridito  ! 
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Ed  Enrico  che  tanto  m'ama?  Va, 

Mi  direbb'egli,  va;  tu  m'hai  tradito 

E  di  me  indegna  ti  disprezzo....  Ah  Enrico, 

Noi  dirai!  pera  il  padre...  Ciel!  che  dissi?... 

Bestemmiò  la  mia  lingua!  La  mia  mente 

Vacilla  e  si  confonde...  oh  Dio!  che  è  questo?... 

(S*  inginocchia.) 

«  Voi  angioli  del  ciel,  pregate  Iddio 

«  Che  '1  genitor  mi  salvi ,  e  gli  fo  voto 

«  Di  rinunziare  a  quel  mio  poveretto 

«  E  chiudermi  in  un  chiostro.  »  Qual  dolcezza 

Mi  scorre  nelle  vene?...  Io  son  felice, 

Sì  felice!  Il  mio  ciglio  è  asciutto...  il  riso 

Già  tornò  sul  mio  labbro  e  rido...  quale 

Qual  voce  è  questa  eh' i'  odo?...  È  sì  la  voce 

Di  mio  padre ,  che  libero  sen  corre 

Alla  diletta  sua  famiglia  in  braccio.... 

Ei  viene  a  me...  vuol  darmi  un  bacio;  oh  padre 

Corri  alla  figlia  tua,  che  ancor  n'è  degna; 

Ella  è  pura,  ceduto  non  ha  agli  empi.... 

Vieni  che  sul  tuo  sen  di  gioia  io  pianga... 

Ho  bisogno  di  piangere!...  io  lo  sento.... 

Eccolo,  zitti!  ei  vien...  no  non  è  lui!... 

A  carezzare  si  fermò  la  buona 

Sua  Lauretta,  ed  Enrico  ed  Alessandro!... 

Oh  quanto  gioiranno!  Ed  io?...  qui  sola 

Qui  abbandonata!...  Egli  obliò  ch'io  l'amo, 

Ch'io  soffro  senza  lui.... 
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SCENA  VII. 

LAURETTA  e  LUISA. 

Laur.  Dolce  mia  figlia, 

Qual  frutto  ebbe  il  tuo  andar?  Nulla  m'hai  detto. 
Ah  !  comprendo  comprendo  !  ognun  rifugge 
Dall' esser  messaggier  d'una  sventura.... 
Ma  tu  mi  guardi  e  taci  e  mi  sorridi.... 
Parla,  Luisa,  avrebbe  il  ciel..?... 

Luis.     (Con  orribile  freddezza)  Sì ,  madre  , 

Egli  è  salvo. 
Laur.  Fia  ver?  Dov'è  eh'  io  '1  vegga..?... 

Luis.    E  non  lo  avete  visto?...  Io  ben  le  scorgo 

Là  sulla  vostra  fronte.... 
Laur.  Che  mai,  figlia?.... 

Luis.    Le  traccie  de' suoi  baci...  e  me?  obliata! 

Ei  crede  ch'i'  sia  indegna  del  suo  amore.... 
Laur.  Io  non  intendo...  ciel!  qual  dubbio!  figlia... 

Mia  Luisa.... 
Luis.  Noi  son ,  madre  ;  innocente 

Son  io,  vel  giuro.... 
Laur.  (Con  fortissimo  grido)  Ah  !  eh'  ella  è  pazza!.... 

SCENA  Vili. 

ALESSANDRO,  ENRICO  e  detti. 

Enr.  Madre, 

Che  mai?....    • 
Aless.  (Saputo  avrà..!...) 

Laur.  (Piangendo  disperata)  La  sua  ragione 

È  spenta.... 
Enr.  Ciel! 
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Aless.  Qua!  colmo  di  sventura! 

Laur.  Ah!  eh'  or  comprendo  il  tutto.... 

Aless.  Disperare 

Non  vuoisi,  madre  mia,  la  Providenza.... 

Laur.  Ah  mio  sposo,  mia  figlia!... 

Enr.  Mia  Luisa, 

Mi  riconosci  tu  ?  Sono  il  tuo  Enrico. 

Luis.    Enrico?...  sì  sei  desso...  oh  vieni,  caro... 
No  no  non  t'accostar,  ferma!.... 

Enr.  Luisa.... 

Luis.    Più  non  posso  esser  tua...  mai  più  ! 

Enr.  Che  dici  ? 

Luis.    È  d' un  altro  '1  mio  cuor  ;  non  già  d' un  uomo 
No ,  Enrico ,  non  d' un  uomo ,  egli  è  d' Iddio  ! 

Enr.    Infelice  ! 

Laur.  Mi  strazia.... 

Luis.  Egli  è  d' Iddio!.... 

Andrò  in  un  chiostro ,  e  là ,  sol  là  una  pace 

Godrò  di  paradiso....  Ah!  togli,  Enrico, 

Questo  povero  fior;  tu  me  lo  desti.... 

Ah  sì!  1'  ho  in  mente,  all'alba  di  quel  giorno... 

Io  sognava ,  e  pareami  nel  giardino 

Veder  due  vaghi  usignoletti ,  intenti 

A  tessere  il  lor  nido  ;  e  in  mezzo  all'  opra , 

Si  fermavan  su  un  verde  ramoscello , 

Scambiandosi  tra  lor  carezze  e  baci  ; 

Allor  che  dalle  nubi  piombò  un  negro 

Uccellacelo ,  che  tosto  li  disperse.... 

Sul  mio  veron  si  rifuggia  V  un  d' essi , 

E  col  flebile  canto  mi  destò.... 

Enr.     Ah  !  troppo  ver  fu  '1  sogno  tuo  ! 

Luis.  M'  alzai , 
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Impaziente  attesi....  tu  venisti 
E  questo  fior  mi  posasti  sul  seno.... 
Era  fresco  egli  allora ,  era  olezzante , 
Non  più  adesso!...  Vi  cadde  qualche  stilla 
Del  pianto  mio  es'è  appassito  !  Togli 
Toglilo,  Enrico.... 

Enr.  Oh  Dio!  mi  scoppia  il  cuore. 

Luis.    E  voi  tutti  piangete?  Vi  dispiace 

Ch'io  vi  lasci?...  Deh!  no,  non  vi  dispiaccia; 

Io  sono  una  infelice ,  e  gì'  infelici 

Devon  cercare  aiuto  in  seno  a  lui.... 

Ma  di  mio  padre ,  Enrico  ,  va  tu  in  cerca  ; 

Digli  che  venga  a  benedir  la  figlia 

Ch'  ei  tanto  amò ,  pria  eh'  abbandoni  '1  mondo. 

Enr.     Ma  il  padre  tuo.... 

Luis.  Venir  non  vuole  a  me  ? 

Mi  mena  dunque  a  lui...  tu  non  ti  muovi? 
Oh  quanto  sei  crudel  !  noi  fosti  mai 
Sì  crudele  ;  da  me  dunque  a  trovarlo 
Or  me  n'  andrò  ;  vo'  gettarmi  a'  suoi  piedi , 
E  pianger  tanto!...  ei  non  mi  fuggirà.... 
Egli  è  sì  dolce  e  buon  che  di  dolore 
Morir  non  lascierà  la  sua  Luisa.... 

Enr.    Infelice  si  segua. 

Laur.  Oh  ciel  n'  aita  ! 
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SCENA    I. 
Prigione. 

PANDOLFO  solo. 

E  ver  eh'  esista  un  empio ,  che  non  tremi 

Dinanzi  al  muto  teschio  ?  11  suo  pensiero 

Che  forse  non  gii  dice  :  In  quella  fossa 

L' inanimata  creta  imputridisce  ; 

E  quel  che  la  movea  soffio  divino 

Dove  n'andò?...  forse  dorme  col  corpo?... 

In  un  dolce  sognar  spazia?...  è  distrutto?... 

Com'  esser  può  che  ad  atroci  misfatti 

Sia  bastevol  castigo  un  sognar  dolce 

0  il  ripiombar  nell' insensibil  nulla?.... 

Oh  idea  d' un  giorno ,  che  non  ha  tramonto  ! 

Tu  atterrisci  tu  l' empio  e  al  cuore  il  sangue 

Gli  restringi  e  d'orror  gli  drizzi  il  crine... 

Se  con  occhio  impassibile  la  morte 

Guarda  egli  allora,  oh  non  è  ver  che  dentro 

Non  tremi ,  sì  di  fredda  ipocrisia 

Fa  velo  alla  viltà  dell'  alma  rea.  — 

Il  giusto  sol ,  che  di  pura  coscienza 

L'usbergo  ha  in  sen,  sorrider  può  alla  morte. 

Che  è  la  vita  per  lui  ?  Soffrir ,  morire. 

Il  vizio  fa  della  virtù  sgabello 

Agi'  infami  trionfi  ;  irrita  il  vero 

Gli  accecati  mortali  :  1'  alme  inique 
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Ingannali  le  migliori;  il  benefìzio 
A  peggiorar  le  spinge...  oh!  s' altra  prova 
Non  mi  dicesse  che  è  Y  uom  nella  vita 
Per  aspra  selva  in  faticoso  esiglio 
E  a  più  lieto  avvenir  creato ,  questo 
Fallace  andar  delle  mondane  cose 
Solo  mi  basteria,  e  lieto,  o  morte, 
T' invocherei ,  qual  peregrin  la  patria , 
Qual  schiavo  Y  infrattor  di  sue  catene , 
Quale  infermo  in  letargo ,  che  la  mente 
Brami  nutrir  di  luce  immensa,  eterna!... 
Si  schiude  il  career  ;  gli  assassini  miei 
Forse  saranno;  o  Jacopo,  ti  seguo!.... 
Che  vedo?  Enrico.... 

SCENA  II. 

ENRICO  e  detto. 

Enr.  Oh!  padre,  vi  rabbraecio!. 

Pand.  Figlio,  come  tu  qui?  narra... 

Enr.  La  gioia 

Tenzona  col  dolor  sì  nel  mio  petto , 
Che  libero  non  dà  varco  alle  voci.... 
Ma  sappiate  che  ancora  ogni  speranza 
Morta  non  è  della  salvezza  vostra. 

Pand.  Che  di' tu?  Qual  potria  mortai  potere 
Spetrare  il  cuor  de'  miei  nemici  ? 

Enr.  Il  cielo 

Ne  mandò  tal ,  eh'  è  a  noi  nella  sventura 
Angel  consolator  :  per  lui  qui  sono , 
Ed  egli  ora ,  per  noi .  perora  in  corte 
La  causa  vostra. 
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Pand.  Che?  Zilioto?  Oh  amico!... 

Eììr.     È  desso.  Or  non  sarà  mezza  una  luna, 

Che,  poiché  qui  v'accompagnò,  ad  Urbino 
Il  piò  volse  a  servizio  del  suo  prence  : 
Partivasi  di  là,  quando  all'orecchio 
Gli  giunse  la  Serissima  novella.... 
Lo  spronò  l'amicizia,  affrettò  '1  passo, 
E  giunse  a  noi ,  lascio  a  voi  creder  quanto 
Inaspettato  e  caro. 

Pand.  E  che  sperarne? 

Ah  che  sue  cure  andran  d'effetto  vuote!... 

Ma  il  giorno  estremo  io  già  non  temo ,  Enrico. 

Nel  mentre  che  la  notte  in  tenebroso 

Silenzio  il  tutto  giace  a  me  d' intorno , 

E  solo ,  al  prigionier  mesto  compagno , 

S' ode  il  gufo  ulular  lungo  e  sinistro , 

Quasi  canti  la  nenia  gemebonda 

Di  chi  presso  è  a  finir  nell'  abbandono , 

Spesso  io  qui  veglio,  e  la  mia  mente  in  mille 

Pensier  vaghi  s' avvolge  e  s' inabissa , 

Finché  il  vegliare  in  un  sopor  si  scioglie. 

Allor  la  fantasia  vivida  sorge , 

Ed  evocando  dal  profondo  abisso 

Di  morte  il  freddo  spettro ,  a  me  '1  presenta 

Sicché  sento  le  bianche  ossa  scricchiare  : 

Io  lo  guardo ,  ei  mi  guarda  e  minaccioso 

A  me  s' appressa  coli'  adunca  falce  ; 

Gli  dico  allor  :  son  tua  vittima ,  o  morte  ; 

Ma  poiché  avrai  gittato  in  una  fossa 

A  marcire  il  mio  corpo  e  sciolta  l'alma. 

Qual  più  poter  ti  resta?  Fuor  del  tempo 

Non  mi  seguirai  tu...  Mi  scuote  intanto 
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L' aspro  stridor  delle  ferrate  porte 
E  d' esser  vivo  ancor  n'  ho  meraviglia. 
Ma  lungamente  noi  sarò!...  mio  Enrico, 
Perchè  teco  non  veggo  i  figli  miei, 
La  mia  consorte  amata  ?  Oh  !  tu  non  sai 
Quanto  sia  fiero  amor  presso  a  spezzarsi... 
Per  lui  sol  morte  mi  sgomenta  ;  i  figli , 
La  consorte  lasciar!....  Poveri  figli! 
Povera  moglie  mia!.... 

Enr.  Povero  padre!.... 

L'  alma  sol  cinta  d' un  poter  sovrano , 
Aver  può  forza  uguale  alla  sventura 
Di  cui  son  nunzio ,  e  dalla  qual  rifugge 
Il  labbro  inorridito  e  '1  pensier  mio. 

Pandi.  Che  dici,  figlio,  ohimè  che  dici?  il  petto 
Mi  squarcia  atrocemente  ogni  tua  voce. 

Enr.  L'aspro  pensier  di  vostra  sorte  e...  lasso! 
Tal  la  consorte  e  '1  figlio  vostro  affranse 
Che  astretti  sono  al  letto.... 

Pand.  Ohimè!  infelici!... 

Dunque  morir  degg'  io  né  più  vederli  ? 
Ah!  quel  l'estremo  addio  fu  che  ci  demmo 
Allor  che  ne  disgiunse  un  rio  destino  ? 
Ma  che  dico  ?  Forse  è  voler  supremo , 
Che  cimentar  non  volle  il  cuor  d'  un  padre 
A  così  nuovo  strazio.  Io  sento ,  io  sento 
Che  il  disperato  pianto  lor  m' avria 
Tolto  il  coraggio  all'  ultima  partita. 
Prendi  tu  le  mie  carte....  è  questo  un  inno , 
Ch'  io  composi  alla  morte  or  son  poche  ore  ; 
Lo  porta  ad  Alessandro  e  digli  :  tali 
Fur  del  padre  i  pensier  pria  di  morire . 
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E  che  ro'è  dolce  il  tenga  a  mio  ricordo.... 

Questo  è  de' miei  voler  l'ultimo.... 
Enr.  Ah  padre!... 

Panel.  A  Lauretta  il  consegna.... 
Enr.  Ahi!  crudel  dono... 

Panel.  Ma  della  figlia  mia  tu  non  mi  parli? 

Dimmi  che  fa  la  povera  fanciulla  ? 

Forse  de'  suoi  al  doloroso  letto 

Veglia  e  s'attrista!.... 
Enr.  (Oh  cielo!  come  dirgli?...) 

Panel.  Tu  taci  e  impallidisci?... 
Enr.  La  Luisa.... 

Sì....  la  vedrete....  ma.... 
Panel.  Mio  Dio  !  che  asconde 

Quella  crudel  tua  reticenza?.... 
Enr.  Padre, 

Il  ciel  la  tolse  a  così  acerbi  mali.... 

Ella....  divenne  pazza!.... 
Panel.  (Con  grido  straziante)  Ah  pazza  ! 

Enr.  Quale 

Letal  ferita  a  un  cuor  di  padre  ! 
Panel.  Pazza  ? 

Pazza  mia  figlia?....  0  mio  povero  cuore 

Perchè  ancor  non  t' estingui  e  non  ti  spezzi  ? 

Che  ti  resta  a  soffrir  ?  Cessa ,  deh  !  cessa 

L'odioso  tuo  moto....  e  tu,  vendetta 

D' un  tiranno ,  sei  sazia  ancor  di  pianto  ? 

Fame  hai  tu  ancora  di  delitti?....  Pensa 

Di  quanti  ti  pascesti  in  me,  in  me  solo! 

Lungi  eri  tu  dal  trono  e  invan ,  Giovanni . 

Drizzavi  al  trono  il  bramoso  disio  ; 

Chi  ti  fé'  strada  a  lui  ?  Pandolfo  ;  e  quale 
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N'ebbe  mercè?  Career,  confisca,  esiglio. 
Né  contento  di  ciò ,  Y  anima  rea 
Drizzasti  al  più  esecrando  tradimento 
Che  mai  vedesse  inorridito  il  sole  : 
Che ,  affidata  da  te ,  venne  la  vittima 
Qual  vien  l' agnello  all'  avaro  pastore 
Che  sgozzerallo  in  breve  ;  né  tu  pago 
Di  tormi  sol  la  calunniata  vita , 
Tor  mi  volesti  l' onor  della  figlia 
E  l' infelice  suo  sposo  furarne , 
Cui  con  nefando  esempio  di  nequizia 
Assassinasti  '1  padre,  e  a  lui  la  vita.... 

Enr.     Ciel!  che  dite?  Mio  padre?.... 

Pand.  Ohimè  !  che  dissi  ? 

Ove  mi  trasse  l' indignato  labbro  ?.... 

Enr.     E  fia  ver  che  mio  padre  ?... 

Pand.  È  ver,  purtroppo! 

Ch'  egli  m' ha  preceduto  nel  martirio. 
Cosa  fin  qui  ignorata  a  me  svelava 
Una  traccia  che  i  rei ,  mal  cauti  spesso , 
Distruggere  obbliàr.  Vieni  e  la  vedi.... 

{Menandolo  presso  una  parete  del  carcere.) 

Enr.     (Legg.)  «  A  tradimento  preso,  io  qui  sepolto 
«  Nell'innocenza  mia,  la  morte  attendo 
«  Che  il  tiran  su  me  affretta:  o  voi,  eh' un  giorno 
«  Leggerete  il  mio  dir ,  pace  pregate 
«  All'anima  di  Jacopo....  »  Dio  giusto!... 
Anche  tu ,  padre ,  di  quel  mostro  infame 
Fosti  vittima  ?  Ah  cadan  del  tuo  sangue 
Le  stille  su  di  lui ,  quai  brace  ardenti , 
E  lo  consumin  tutto  ;  e  per  la  terra 
Sperda  il  vento  le  ceneri  esecrate. 
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Ne  soffrir  più ,  benigno  astro  del  giorno  . 
1)'  illuminar  la  maledetta  regia , 
Covo  di  serpi  e  di  velen  cisterna , 
Ma  ti  copra  il  bel  volto  un  atro  nembo , 
Che ,  di  fulmini  gravido ,  su  quella 
Piombi  e  l' incenerisca.  Oh  vili ,  oh  vili  ! 
Voi  che  soffrite  trar  serva  la  vita 
A'  pie  d'  un  trono  incatenati  e  curvi  ; 
Che  mugner  vi  lasciate  e  averi  e  sangue 
Per  nutricar  chi  vi  divora  ;  all'  armi , 
Correte  all'  armi  e  vendicate  in  lui , 
Colla  lunga  oppression ,  mille  delitti. 

Panel.  Vana  è  ragion  dove  la  forza  ha  regno. 
Ognun  trema  e  si  tace ,  né  la  voce , 
Non  che  la  mano ,  alzar  osa. 

Enr.  Ben  io 

Saprò  con  questa  man  farmi  a  lui  strada, 
E  il  trono ,  eh'  ei  bagnò  dell'  innocente 
Altrui  sangue ,  inondar  del  reo  suo  sangue. 
Lunga  è  la  man  dell'  odio!.... 

Pand.  Si  vuol ,  figlio , 

Odiar  la  tirannia ,  non  già  i  tiranni 
Esseri  ciechi  e  di  miseria  avvolti , 
Degni  sol  di  compianto. 

Enr.  E  se  i  tiranni 

Un  popolo  inabissali  nel  dolore, 
Non  fia  sant'  opra  ucciderli  e  salvare , 
Colla  morte  d' un  sol ,  la  vita  a  mille  ? 

Panel.  Con  che  dritto  di  mille  la  ragione 

T' assumi  vendicar  ?  Gettare  un'  alma , 
Che  pur  si  può  pentir ,  neh"  imo  abisso  ? 
E  piombar  forse  in  più  tremendi  guai . 
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Pel  tuo  effetto  mancato,  un  popol  tutto?... 
Enr.     Ma  s' ei  m' uccise  il  padre ,  ed  una  moglie 

Ed  un  figlio  gettava  in  lutto  eterno.... 
Panel.  Non  perciò  fora  giusto  l' oprar  tuo  ; 

Tu  premediti  il  fatto  e  fai  vendetta , 

E  la  vendetta  è  stil  d' anima  prava. 
Enr.     E  voi  che  di  mortali  atroci  punte 

Trafitto  avete  il  sen  per  la  sua  mano  ; 

Voi  che  per  la  sua  man  forse  tra  breve 

Perderete  la  vita ,  tal  parlate  ? 
Panel.  Chi  nel  cammin  spinoso  de'  suoi  giorni 

Mai  non  odiò ,  vuoi  eh'  odi  ora  che  all'  orlo 

È  della  tomba?  Oh  rassegniamei ,  figlio, 

Ai  voleri  di  Lui  che  '1  tutto  muove. 

10  veggo  già  eh'  Ei  pietoso ,  a  questa 
Miseranda  città  volge  benigno 

11  guardo ,  e  desta  dal  funereo  sonno 
Le  pallide  caterve  degli  estinti  : 
Veggo  i  fantasmi  già  che  minacciosi 
Invadono  la  regia ,  ed  altri  al  fianco 

Si  pongon  del  tiranno,  e  giorno  e  notte 

Lo  contristan  d'  orribili  visioni , 

Finché  '1  chiudon  nel  gelido  sepolcro  : 

Dov'  è ,  dov'  è  quel  superbo  Giovanni , 

Che  calpestava  l' uom ,  quasi  uom  non  fosse  ? 

Dove  gli  oppressi?  Dove  gli  oppressori? 

Dormono  in  una  fossa...  oh  giusta  morte! 

Veggo  altri  spettri ,  che ,  in  guerriero  aspetto , 

Fan  di  sé  scudo  al  popolar  valore  ; 

Altri  salgono  in  guardia  delle  torri , 

E  vibrando  all'  intorno  orrido  raggio , 

Tengon  lungi  e  proscrivono  in  eterno 
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La  troppo  a  noi  fatai  sforzesca  stirpe.... 
Chi  vien?  Zilioto!.... 


SCENA  III. 

GIROLAMO  e  detti. 

Girol.   (Dopo  lungo  abbrac.)   Amico!....  Io  ti  lasciava 
Contento  in  cuor  per  ristorata  sorte , 
E  così  ti  ritrovo?.... 

Pand.  «  Ei  ti  tradisce  » 

Tu  mei  dicesti  ed  io  non  t' ascoltai  ! 

Girol.  Tanta  ferocia  è  fuor  d' ogni  natura  ! 
Gli  chiedo  la  tua  vita ,  ei  mi  risponde 
Che  V  onor  della  legge  ti  vuol  morto  ; 
Intercedo  pe'  figli ,  ei  mi  concede 
Che  tu  li  vegga  per  clemenza  solo.... 
Clemenza  ?  è  vii  timore ,  è  codardia  ! 
Snaturato  apparir  teme ,  e  clemente 
Si  vuol  mostrar  ;  ma  tonerà  il  mio  labbro 
Contro  tanta  empietà;  sapranno  i  regi.... 

Pand.  Se  è  certo  il  mio  morir ,  ben  anco  è  certa 
La  mia  innocenza....  Oh  mia  dolce  Luisa, 
Che  fìa  di  te?.... 

Girol.  Tu  sai?.... 


Pand.  Oh  noi  sapessi  ! 

Girol.  E  il  cuor  ti  basta  a  rivederla?.... 

Pand.  Amico!.... 

Che  dici?  Oh  figlia!  io  la  vedrò?.... 
Girol.  Qui  tosto. 

La  tolsi  io  meco  e  a  predisporti  entrai. 
Pand.  Oh  va!  non  mi  negar  l'amara  gioia 

Di  ribaciarla....  (Girol.  esce.) 
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Enr.  È  sì  di  compassione 

Degna  la  figlia  vostra,  che  uman  cuore, 

Di  celeste  valor  non  rivestito , 

Mal  la  potria  mirar. 
Pand.  Fatto  ho  già  il  callo 

Della  sventura  agli  aspri  colpi.... 

SCENA  IV. 

GIROLAMO  traendo  a  mano  LUISA  e  detti. 

Girol.  Abbraccia 

La  tua  povera  figlia.... 
Pand.  Mia  Luisa 

Deh!  rispondi  a  tuo  padre... 
Luis.  Chi,  buon  vecchio. 

Chi  siete  voi?  Che  volete  da  me?.... 
Pand.  Oh  Dio  !  qual  pena  amare  immensamente 

Un  essere ,  ed  averlo  innanzi  agli  occhi 

Che  vi  vede ,  vi  parla  e  non  conosce  ! 

Chiedere  al  labbro  suo  l'ultimo  addio, 

E  insensibil  trovarlo  al  prepotente 

Bisogno  che  v'uccide!....  oh  strazio  estremo!. 

Hai  tu  padre,  Luisa?... 
Luis.  Oh  sì!....  / 

Pand.  Dov  è? 

Luis.    Ah!  non  sapete  voi  dunque?...  ei  fuggiva 

Per  non  più  rivedermi....  che  gli  ho  fatto?... 
Pand.  No,  tu  se'  ancor  la  sua  buona  figliuola, 

Ed  egli  è  ancora  il  tuo  padre  amoroso.... 
Luis.    M'ama,  voi  dite?  Lo  vedeste  voi?.... 
Pand.  Sì.... 
Luis.  Non  è  vero  !  ei  direbbe  :  al  mio  seno 
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Vieni  vieni,  mia  figlia,  ch'io  ti  Itaci 

Poi  sulla  guancia  e  sulla  fronte.... 
Pand.  Ah  vieni 

Che  tutta  effonda  nel  baciarti  l'alma.... 
Luis.    Sì!...  sì!...  come  son  dolci  i  vostri  baci! 

Sembrano  l' aleggiar  d' un  angioletto 

Sulla  mia  fronte.... 
Girol.  Il  suo  pensier  seconda. 

Panel.  Di',  mi  vedestu  mai?... 
Luis.  Voi?...  non  ricordo.... 

Pand.  Hai  tu  in  mente  esser  stata  di  Giovanni 

Alla  corte?.... 
Luis.  Ahi  !  che  dite  ?  Oh  guai  se  alcuno 

V'udisse!  guai!...  Giovanni  vuol  parere 

Ma  non  è  giusto...  io  lo  so!...  egli  ora  dorme... 

Taciam,  che  non  si  desti!... 
Parvi.  E  che  ti  disse 

Quel  dì  che  tu  a  implorar  pei  padre  tuo 

Ti  presentasti  a  lui?... 
Luis.  Quel  dì?...  che  disse?... 

Ah  mei  rammento!...  Oh  mio  povero  vecchio! 

Io  lo  volea  salvare  o  morir  seco.... 

Ma  dal  mio  seno  i  barbari  soldati 

Lo  strapparon  mentre  ei ,  «  fuggi ,  gridava , 

Fuggi  che  qui  passeggia  il  disonore  » 

E ,  eli  me  sospettando ,  egli  partiva 

Né  1  vidi  io  più!... 
Pand.  Son  io,  son  io  quel  vecchio, 

Son  io  tuo  padre ,  t' amai  sempre  e  t' amo  ; 

Vieni  di  questo  cuor  parte  più  cara.... 
Luis.    Che?...  Voi  m' amate  tanto?...  Oh  Dio!  mi  desto? 

Ah  padre  vi  ravviso!... 
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Paild.  Figlia...  (Restano  a  lungo  abbrac.) 

Enr.  È  salva!.... 

Girol.  Più  non  resisto  a  sì  contrari  affetti.... 

Luis.    Che  luogo  è  questo?... 

Pand.  Di  morte... 

Luis.  Con  voi 

Io  morirò... 

Pand.  No ,  figlia ,  la  speranza 

T'  arride  bella  sul  fior  de  la  vita 
E  tu  devi  incontrarla...  Io  già  son  vecchio; 
Bianco  è  il  mio  crin ,  treman  le  membra  stanche 
E  si  solvon ,  che  far  poss'  io  più  in  terra  ? 

Luis.    Ma  noi?.... 

Pand.  Vivi  alla  madre  ed  ai  fratelli. 

E  allor  che  i  figli  miei  dall'  altre  corti 
Verranno  lacrimosi ,  alla  mia  tomba , 
Se  ancor  qui  sei ,  li  guida  e  un  inno  alzate 
Per  la  mia  pace  ;  vivi ,  che  a'  tuoi  giorni 
Ha  sacrosanto  dritto  un  infelice.... 
Venite ,  figli ,  eh'  io  vi  benedica 

[Enrico  e  Luisa  s' inginocchiano.) 

Nel  momento  solenne  :  su  voi  piova 
Ogni  felicità  ;  possiate  uniti 
Aiutarvi  in  varcar  l' aspro  sentiero 
Di  questa  vita ,  e  lungi  non  abbiate 
A  pianger  sempre  dal  nido  natio  ; 
Cessi  presto  l'esiglio,  e  i  vostri  figli 
Vi  sian  sostegno  all'  ultima  vecchiaia  ; 
Vi  benedico.... 

Luis.  Ah  padre!.... 

Enr.  Ahimè!... 

Pand,   (A  Girol)  Tu,  amico 
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Impareggiabile,  abbiti  dal  cielo 

Della  tua  carità  mercè  condegna. 
Trovi  un  appoggio  in  te  la  desolata 
Mia  famiglia,  e  lontan  da  questa  terra. 
E  di  sangue  e  di  lacrime  inzuppata , 
Teco  la  togli  in  più  felice  lido  ; 
Le  sii  tu  padre  e  di  me  ti  ricorda.... 
Girci.  Ahi  quanto  duro  e  dolce  uffizio!... 

SCENA  ULTIMA. 

S'apre  il  fondo  della  scena,  e  lascia  vedere  i  sanguigni  ministri  i>  l'or- 
ribile apparato  di  morte. 

TOMMASO  e  detti. 

Tom.  Il  reo.... 

Pandi.  Or  si  paghi  alla  morte  il  suo  tributo.... 

«  Ben  priego  prima  Lui,  che  sopra  il  legno 

«  La  rabbia  estinse  dell' orribil  angue, 

«  Che  di  suo  divo  sangue 

«  M' asperga  e  mondi  placido  e  benigno , 

«  Guardando  sua  pietade 

«  E  non  già  di  mia  vita  il  van  discorso , 

«  Che  sotto  all'  ombra  dell'  error  si  asconde. 

«  I'  sono  al  vento  fronde  , 

«  Se  non  mi  gira  di  lassù  soccorso  ; 

«  Sua  infinita  bontà  mettasi  sopra. 

«  Delle  sue  man  son  opra. 

«  Morte ,  ministra  della  sua  bontade 

«  Lavi  dell'  alma  ogni  più  fedo  crime. 

«  Tu  del  celeste  fine 

«  M'  apri  le  aurate  sacrosante  porte 


80  ATTO    QUINTO. 

«  Cara,  opportuna,  disiata  Morte  (*).» 
Venite  ch'io  vi  baci....  un  giorno  uniti 
Ci  troverem,  fuor  d'ogni  uman  potere.... 

Addio....  (S' incammina  al  supplizio.) 

Luis.  Ah!  padre.... 

Enr.  Ahimè!... 

Girol.  Misero  amico!... 

Tom.    Ferma!  la  vita  io  t' offro.... 

Pand.  Anche  lo  scherno  ? 

Tom.     Firma  e  vivrai....  {Presentandogli  un  foglio.) 

Pand.  {Dopo  guardatolo)  Firmar  la  mia  vergogna?!.... 
Torna  al  tuo  prence  e  digli ,  che  la  vita 
M' è  dell'  onor  men  cara  ;  e  se  l' infame 
Messaggio  t' affidò ,  per  poi  rapirmi 
E  vita  e  onor ,  tu  digli  che  Pandolfo 
Doppiamente  il  compiange ,  e  a  lui  perdono 
Non  chiede  già ,  ma  il  suo  perdon  gli  manda  : 
Digli  eh'  è  presso  all'  oriente  un  astro , 
Che  brillerà  su  una  pagina  eterna.... 

E  ch'io  morii...  (Si  scaglia  fra  i  carnefici.) 

Il  fondo  della  scena  si  chiude  dietro  a  TOMMASO  ;  ENRICO  e  LUISA ,  e- 
mettendo  un  grido  disperato,  si  abbandonano  nelle  braccia  di  GIRO- 
LAMO e 

Girol.  {Colia  massima  forza)  Maledetti  i  tiranni  !! 


(*)  Ultima  strofa  di  una  bellissima  canzone  alla  Morte ,  che  Egli  com- 
pose poco  prima  di  morire. 


FINE. 


PQ         *esi,  Antonio 
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